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Forzani  e  C,  tipografi  del  Senato 


'nni  addietro  un  erudito  tedesco,  il  dott.  Gustavo 
f*  Meyncke,  parlandomi  dei  mss.  italiani  che  pos- 
siede la  biblioteca  civica  di  Amburgo,  me  ne 
segnalò  particolarmente  uno,  intitolato  Liber  ystoriarum 
Romanorum,  di  cui  mi  mostrò  anche  un  piccolo  facsimile. 
L'antichità  della  scrittura,  che  è  in  un  bel  gotico  dei  primi 
tempi,  e  il  suo  dialetto,  nel  quale  riconobbi  il  vecchio 
romanesco,  m'invogliarono  di  esaminar  meglio  l'opera;  e 
avendomi  il  dott.  Meyncke  dichiarato  che  non  intendeva 
di  farne  suo  studio,  chiesi  per  mezzo  del  Ministero  della 
istruzione  il  prestito  del  codice,  e  ottenutolo,  lo  copiai 
tutto,  essendomi  parso  che  alla  storia  letteraria  di  Roma 
sarebbe  stato  non  inutile  il  conoscere  un  documento  siccome 
questo,  che  ci  riportava  ad  un  tempo  certamente  anteriore 
e  non  di  poco  a  quello  al  quale  appartengono  la  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  e  gli  altri  Frammenti  di  storia  romana, 
pubblicati  dal  Muratori  (i),  i  più  antichi  testi  che  finora 
si  citassero  del  volgare  di  questa  città. 


(i)  Nelle  Antiquitates  Itaìicae  medii  aevi,  tomo  III. 
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E  per  altra  ragione  ancora  m'era  sembrato  importante 
questo  codice:  per  una  serie  cioè  di  pitture  che  lo  ador- 
nano, e  che,  sebbene  eseguite  piuttosto  rozzamente,  ri- 
chiamano tuttavia  l'attenzione  pei  modelli  onde  alcune 
di  esse  paiono  ispirate,  modelli  che  ritrovavo  fra  i  monu- 
menti romani.  Ciò  mi  confermava  che  il  volume  dovesse 
aver  avuto  la  sua  origine  in  Roma,  e  sempre  più  mi  stimo- 
lava a  continuarne  lo  studio.  Terminata  pertanto  la  copia 
del  testo,  feci  lucidare  tutti  i  disegni,  varie  pagine  feci 
fotografare,  e  di  alcune  feci  altresì  preparare  una  riprodu- 
zione a  colori.  Da  ultimo,  non  sapendo  rassegnarmi  a  ve- 
dere il  prezioso  cimelio  riprendere  per  sempre  la  via  del- 
Tesiglio,  volli  almeno  fare  un  tentativo,  ed  espressi  il  voto 
che  il  comune  di  Roma  intavolasse  trattative  per  ottenere 
dalla  città  d'Amburgo  la  cessione  del  Liber.  Il  Senato  Am- 
burgense  non  credette  di  poter  consentire  a  simile  cessione; 
però  rimandava  cortesemente  il  codice  a  Roma,  affinchè, 
volendo,  si  potesse  farlo  ritrarre  in  fotografia,  e  questo 
appunto  il  Consiglio  comunale  ordinò  nella  tornata  del 
15  dicembre  1887. 

Mercè  l'opera  dei  signori  A.  Martelli  e  G.  Gnoli,  la 
riproduzione  del  codice  di  Amburgo  oggi  è  compiuta. 
Dalla  prima  all'  ultima  carta  il  libro  fu  ripreso  in  foto- 
grafia, e  questa  poi  fu  stampata  in  due  esemplari  su  per- 
gamena. In  uno  di  tali  esemplari  furono  anche  colorite 
tutte  le  vignette,  come  nell'originale,  ad  acquarello,  e  il 
lavoro  riuscì  tale  in  ogni  sua  parte,  che  non  si  poteva 
aspettare  di  meglio.  Ora  dunque  che  il  Liber  ystorianun 
Romanorum  ha  preso  posto,  e  speriamo  per  sempre,  nel- 
l'archivio Capitolino;  mentre  se  ne  prepara  la  stampa, 
queste  pagine  offrono  quel  che  fu  dato  intanto  di  racco- 
gliere per  la  illustrazione  di  esso. 
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I. 

Il  codice  è  un  elegante  volumetto  membranaceo  di  125 
carte  tagliate  a  sesto  di  ottavo  (millim.  142  per  104), 
sottili  e  levigate,  con  scrittura  in  lettera  minuscola  del  se- 
condo periodo,  somigliantissima  alla  scrittura  di  parecchi 
regesti  pontifici  della  seconda  metà  del  secolo  xm,  e  se- 
gnatamente del  regesto  di  Martino  IV  (1282);  avente  co- 
mune con  quella  calligrafia  cancelleresca  anche  questa  par- 
ticolarità, che  nella  prima  riga  di  ciascuna  pagina  alcune 
lettere  astate  si  prolungano  fuor  di  misura  nel  margine 
superiore  (1).  Due  grandi  iniziali  miniate  stanno  nelle 
ce.  1  a  e  94  a  ;  altre  iniziali  minori  s' incontrano  ad  ogni 
pagina,  alternamente  rosse  ed  azzurre,  con  rabeschi  a  fili- 
grana, e  altre  ancora  più  piccole  delle  precedenti  e  più 
semplici,  a  fondo  ora  verde  e  ora  giallo,  trovatisi  per 
tutto.  Siffatta  ricchezza  di  colori,  che  ha  riscontro  in 
molti  codici  della  scuola  romana,  della  cassinense  e  della 
sublacense,  rende  le  pagine  vivaci  ed  allegre,  e  a  ciò 
vieppiù  concorrono  le  ottantacinque  vignette  che  stanno 
sparse  qua  e  là,  tratteggiate  a  penna  e  dipinte  all'acqua- 
rello. La  legatura  del  volume,  in  mezza  pelle,  è  moderna, 
e  forse  fu  fatta  fare  da  Zaccaria  Corrado  von  Uffenbach, 
proprietario  del  codice  prima  che  passasse  nella  biblioteca 
d'Amburgo  (2).    Manca  il  volume   di  quattro  carte;   due 


(1)  Vedasi  negli  Specimina  paleographica  regestorum  Romano  rum  pò n- 
tifteum,  Romae,  1888,  segnatamente  nella  tav.  xxxvi,  di  cui  ripor- 
tiamo alcune  righe  a  confronto  del  nostro  codice  nella  tav.  I. 

(2)  Ciò  risulta  da  un  ex-libris,  incollato  sulla  penultima  pagina 
del  codice,  ove  è  rappresentata  una  biblioteca  con  le  seguenti  leg- 
gende:    Sopra,     «    NON     OMNIBUS     IDEM     EST     QUOD     PLACET,     Petì'Oìl. 

«fragm.  »  ;  sotto,  «  ex  libris  bibliothecae  n.  Zach.  Cokr.  ab  Uffenbach 
«  m.  f.  ».  Abbiamo  del  resto  il  catalogo  a  stampa  della  biblioteca  Uf- 
fenbachiana  (Bibliotheca    Uffenbachiatia   universalis,   sive   catalogus  li- 
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delle  quali,  la  4  e  la  12,  furono  supplite  nella  legatura  con 
altre  di  pergamena  moderna  lasciate  poi  bianche,  mentre 
quelle  che  chiameremo  la  20bis  e  la  22bis  passarono  inosser- 
vate anche  a  chi  di  recente  appose  nel  volume  la  numera- 
zione. Alcune  carte  finalmente  rimasero  per  errore  trasposte. 
La  scrittura  principia  nella  e.  1  a  con  le  seguenti  parole  : 

Incipit  liber  ystoriarum  Romanoriim  de  prima  etate  usque  ad  ulti- 
mam  &  quomodo  Roma  edificata  fuit  &  a  quibus  personis. 

Sia  lo  comenco  de  questa  presente  opera  in  nomine  domini;  da 
lo  quale  onne  dato  optimo  &  onne  dono  perfecto  da  esso  procede, 
Et  a  ttucti  dao  &  dona  &  distribue  bone  gratie,  &  non  impropera  a 
chi  lo  suo  Consilio  permicte  (1).  A  mi  se  li  piace  doni  gratia  de  bene 
comengare,  de  melio  mediare  &  poi  più  perfecta  mente  finire  .  An- 
cora a  ssuo  nome  &  honore,  &  utilitate  de  li  homini  ke  questo 
libro  legeraono  &  usaraono  de  legere  .  ke  li  ammaiestrarao  de  quello 
ke  non  so  sagenti;  Noi  comen^amo  da  lo  primo  homo  fi  a  la  citade 
de  roma  comò  fo  facta.  In  prima  mente  vengamo  a  le  nomina  de 
li  regi  &  a  le  nomina  de  li  consoli  &  de  essa  la  citade;  E  le  vactalgie 
&  le  victorie  de  diversi  genti  e  de  diverse  provincie  ke  subiugaro 
&  abero  ;  e  li  facti  de  li  imperatori  sicomo  in  diversi  libri  trovarne 

Si  comincia  quindi  a  parlare  De  la  prima  etate,  de- 
dicandosi a  questa  parte  non  più  di  dieci  righe  con  un  ca- 
talogo di  nomi  da  Adamo  a  Noè,  simile  a  quello  della 
cronaca  di  Isidoro  di  Siviglia.  Quasi  tre  pagine  sono  dedi- 
cate allo.  Secunda  e  tate,  e  quindi  innanzi,  a  dare  un'idea 
del  contenuto,  gioverà  più  che  altro  scorrere  le  leggende 
dei  disegni  intercalati  al  racconto,  nelle  quali  abbiamo  quasi 
un  sommario  di  tutta  l'opera. 


brorum  tam  typis  quam  manu  exaratorum,  quos  summo  studio  hac- 
tenus  collegit  Zach.  Conradusab  Uffenbach,  nunc  vero  ob  rationes 
in  proloquio  deductas  venales  prostant;  Francofurti,  1729-31,  voi.  4) 
e  questo  codice  vi  si  trova  registrato  sotto  il  n.°  CXXXV  (voi.  Ili, 
p.  107).  Aggiungo  che  per  la  scrittura  la  si  giudica  «  sec.  xv  cxa- 
«  ratus  »,  ma  basta  dare  un'occhiata  ai  facsimili  che  ne  produciamo, 
per  avvedersi  della  erroneità  di  tale  giudizio. 
(1)  Forse  errore  per  «  pretcrmicte  ». 
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I  (e.  3  a)  :        1.  Turris    Babel.       2.  Nabroch.       3.  Flumen  Eufrate. 

4.  Babillonia  edificata  da  Semiramis. 

II  (e.  3  b)  :       1.  Nineve   magna  edificata  da  Nino   rege.       2.  Deus 

Belcebfuch]  (1). 
Ili  (e.   16  a):       1.  Quando  li  Troiani  casaro  Iason  de  lo  porto  de 

Troia.       2.  Insola  de  Ponto.       3.  Troia. 
UH  (e.  17  a):       1.  Como  li  Greci  incalsaro  li  Troiani.       2.  Mons 

Fingeus.       3.  Como  fo  destructa  Troia  da  li  Greci  et  desfacta. 

V  (e.   17B):       1.  Como  lo  rege  Priamo  fece  rehedificare  Troia. 

VI  (e.  6  a)  :  1.  Como  Pari  prese  Elena  per  for$a  ne  lo  castello 
Lean. 

VII  (e.  19  b)  :  1.  Como  perdiero  li  Troiani  contra  li  Greci  et  morio 
Ector. 

Vili  (e.  20 a):  1.  Como  li  Barbari  o[ccisero]  Martesia  regina  A[ma- 
<;on]um  con  .xl.m.  de  Am[ac,onibus].  2.  Como  Oridra  regina 
de  Amagonibus  fo  vicqua  da  Hercules. 

Villi  (e.  22  a)  :     1.  Como  li  Greci  destru^ero  Troia.     2.  Porta  Scea. 

3.  Priamo.  4.  Pulisena.  5.  Neoptolio.  6.  Como  Neoptolio 
[occise]  Pulisena  sopre  lo  s[epolcro]  de  lo  patre.  7.  Como 
Neoptolio  occise  Priamo  nanti  lo  tempio  de  dio  Iovis. 

X  (e.  24  a):  1.  Como  Ylia  se  [i]  a  eque  con  uno  sacerdote  de  lo 
tempio  et  fo  preni[a]  de  doi  garzoni.  2.  Como  Amilio  la  fece 
viva  sotterrare.       3.  Como  ...  ne  la  selva  ...  lo  ... 

XI  (e.  25  a):       1.  Hercules.       2.  Lo  compatre. 

XII  (e.  26  a):  1.  Como  Cacco  fo  assediato]  in  Aventino  da  Erco- 
le] per  le  bestie  ke  li  tu[lle].  2.  Caccus.  3.  Altare  Iovis 
dieta  Bovilla. 

XIII  (e.  27  b):        1.    Romulus.      2.    Remus.       3.    Mons    Pallarie. 

4.  Aventinus.       5.  Avoltori. 

XIIII  (e.  29  a):  i.Militia.  2.  Militia.  3.  Mons  Aureus.  4.  Mons 
Palatolo.  5.  Superagium.  6.  Aventinus.  7.  Campitolium. 
8.  Sepulcrum  Remi.  9.  Como  Remus  passao  le  carbonara  per 
gire  a  la  caca  et  Celerem  l'occise. 

XV  (e.  30 a):  1.  Como  Romulo  fec[e]  lo  ioco  et  tulle  le  fem- 
mine] a  cquelli  de  le  vicinante].  2.  Como  poi  vicque  Sancto 
Pietro  in  Forma. 

XVI  (e.  32  a):  1.  Como  Romolo  gio  [ne  la  fonjtana  de  lo  cra- 
polo  [et  non]  tornao  mai,  et  alcuni  dico  ke  [fossi]  occiso  priva- 
tamente. 

(1)  Metto  tra  parentesi  quadre  le  lettere  che  mancano  nel  codice 
in  seguito  alla  rifilatura  dei  margini  fatta  dal  legatore. 
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XVII  (e.  33  a):  1.  Como  Nimma  Pompilio  et  Pictagora  con- 
nestifensero]  lo  diavolo  in  Aventino.  2.  Como  deo  la  lege  a  !: 
Romani.       3.  Do  vobis  legem  scriptam. 

XVIII  (e.  34  a):  1.  Tullio  Hostilio.  2.  Captivi.  3.  Velletri. 
4.  Santo  Pietro  in  Forma.       5.  Tullio  Hostilio.       6.  Captivi. 

XVI1II  (e.  34  b):  1.  Como  Hostilio  hedificao  Hostia.  2.  Conio 
Prisco  Tarquinio  subiugao  Savini. 

XX  (e.  36  b):       1.  Como  fo  preso  Gavingiapo  per  Ayrons. 

XXI  (e.  38  b):  1.  Como  Porsenna  rege  de  Toscana  volse  pren- 
dere Roma.       2.  Porsenna.       3.  Cocleas. 

XXII  (e.  41  b):  i.  Como  fo  destructo  Velletri  et  Santo  Petro  in 
Forma  per  Lutio  Quinto.  2.  Como  fo  destructa  Conche  nobi- 
lissima [citate]  per  Lutio  Quinto. 

XXIII  (e.  42  a)  :  1.  Vegos,  una  schiatta,  se  incastellaro  in  Cam- 
pitolio.  2.  Bremnus  duca  de  Gallicis.  3.  Como  Camilio  oc- 
cise  Bremnus  duca  de  Gallicis. 

XXIIII  (e.  43  b):  1.  Como  Marco  Valerio  commatteo  con  lo  Gallo 
et  vicquelo.       2.  li  Galli. 

XXV  (e.  45  b)  :  1.  Como  fo  vicquo  Benevento  da  Romani.  2.  Lo 
duca  de  Venevento.       3.  Maximo  Fabio. 

XXVI  (e.  48  a)  :  1.  Como  fo  guasto  Taranto  perchè  aiutao  a  Bene- 
vento.      2.  Fabricius.       3.  Pirro  rege  [Epirjrotarum  co  li  Greci. 

XXVII  (e.  49  a):  1.  Le  signora  ke  apparsero;  ke  piovea  corno 
lacte,  le  fontane  corno  sangue.  2.  Salerno.  3.  Branditia. 
4.  Como  fo  preso  Salerno  et  Branditia  per  li  Romani. 

XXVIII  (e.  51  b):  1.  Como  li  Romani  vicquero  tucta  Asia.  2. 
Como  Romani  vicquero  Cartaginesi  per  mare  et  affondaro  cento 
navi.       3.  Cartagine  presa. 

XXVIIII  (e.  53  a):  1.  Signora  miracolose  in  celo.  2.  Ne  la  Marca 
curre  fiume  de  sangue. 

XXX  (e.  53  b).  1.  Sardinia.  2  Como  Emilio  Scarrus  vicque 
Marco  duca  de  Sen<;o.        3.  Como  offerce  le  fible  a  lo  tempio. 

XXXI  (e.  55  b):  1.  Le  signora  ke  apparsero  in  celo.  2.  In  Sar- 
dinia gessio  sangue  de  doi  scudi.  3.  Gaius  Flammineus  occise 
la  diversa  bestia  in  Toscana. 

XXXII  (e.  58  b)  :  1.  Ytalia  subiugata.  2.  Cecilia  presa  per  Mar- 
cello consule.       3.  Sardinia  presa  per  Mallio  Torquato. 

XXXIII  (e.  59  b):  1.  Como  Scipio  iurao  defendere  la  repiubica. 
2.  Lo  navigio  de  Scipio  contra  Cartaginesi. 

XXXIIII  (e.  60  a):       1.  Romani.        2.   Cartaginesi.       3.  Como    fo 

presa  Cartagine  per  Scipio,  poi  li  fo  aionto  nome  Africano. 
XXXV  (e.  61  b):       1.  Anibal.       2.  Ytalia  subiugata.       3.  Taranto. 
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4.  Salernus.  5.  Li  pavilione  de  Astrubal.  6.  Scipio,  caput 
Astrubalis.  7.  Como  Scipio  iectao  lo  capo  de  Astrubal  ne  li 
pavilgione. 

XXXVI  (e.  62  b):       1.  Arco  triumfale.       2.  Como  Scipio  Africano 
tornao  a  Rroma  con  grande  triumfo  et  Victoria. 

XXXVII  (e.  64  b):       1.  Como  Anibal  per  paura  de  li  Romani  prese 
lo  tossico  et  morio. 

XXXVIII  (e.   66  b):       i.  Cartagine   destructa    et  presa  per    Scipio 
Africano. 

XXXVIIII  (e.  64  b):       1.  Homo  et  femmina,  né  omo  né  femmina, 

divino  miraculo. 
XXXX  (e.  69A):       1.  Numantia  presa  per  Scipione.       2    Scipio. 
XXXXI  (e.  71  a):       1.  Como  fo  occiso  Scipio  Africano. 
XXXXII  (e.  74  b)  :      1.  Numidia  desolata  et  depopulata.       2.  Siila. 

3.  Mauro.       4.  Gigurta  con  doi  filli  presone. 
XXXXIII  (e.  76  a)  :     1.  Le  signora  k'apparsero:  lo  celo  parea  ke  ar- 
dessi;      2.  de  lo  pane  gessio  sangue;       3.  Riete,  la  terra  ardea. 
XXXXIIII  (e.  81  a)  :     1.  Mauritania  capta.     2.  Yspania  capta.     3.  Un- 

garia  c[apta].       4.  Grecia  capta.       5.  Cappadocia  capta.     6.  Bi- 

thinia  capta.       7.  Hermenia  [capta].       8.  Montes  Erm[enie.] 
XXXXV  (e.  82  b)  :       1.  Africa  capta  per  li  consoli  de  Roma. 
XXXXVI  (e.  84  b):       1.  Como  Yrcano   deo  Ierusalem  a  Ponpeio. 

2.  Ponpeio.       3.  Ierusalem.       4.  Exercito   Romano.       5.  Tem- 

plum  Salomonis.       6.  Como  Ponpeio  per   forsa  tulle  lo  tenpio 

de  Sallomone  ad  Aristobolo. 
XXXXVII  (e.  85  b):     1.  Como  Ponpeio  sobiugao  quelli  de  Perside 

et  de  India  in  Terra  de  Ventate,  et  Alanos.       2.  India  capta  et 

tributaria  a  li  Romani. 
XXXXVIII  (e.  86  b):     i.  Germania,  Equitania  e  Soave  destructe  per 

Cesari,  e  quelli  de  Brictania.      2.  Iulio  Cesari.       3. Duca  de  Soave. 
XXXXVIIII  (e.  87  b):     1.  Como  fo  scolato  l'aoro  in  canna  a  Marco 

Grasso. 
L  (e.  89  a):       1.  Tolomeo.      2.  Fotino.       3.  Ponpeio.      4.  Cesari. 

5.  Lo  Sepolcro  de  Ponpeio. 
LI  (e.  90  b):  .     1.  Como  Iulio  Cesari   subiugao  li  parti  de  Oriente 

et  de  Occidente.       2.  Como  retornao  a  Rroma  con  Victoria. 
LII  (e.  91  a):        1.  Como   Iulio   Cesari   fo    occiso    da   li    senatori. 

2.  L'arme  se  commactero  in  Alamania  et  in  Asia.       3.  Lo  bove 
favellao  a  lo  arato. 

LUI  (e.  93  b):       1.  Como  Octaviano  in  granne  pace  sinioreiao   lo 
munno  pò  Iulio  Cesari.       2.  Le  provincie  tributarie  a  li  Romani. 

3.  Scriba.       4.  Como  recipeano  censo  da  tucto  lo  mundo. 
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LIIII  (e.  94  b):  i.Roma.  2.  Eypto.  3.  Lo  grano  ke  mandavano 
quelli  de  Eypto  per  tributo  a  li  Romani. 

LV  (e.  97  a):  1.  Como  Octaviano  scrivea  a  li  presidi  de  le  pro- 
vincie  de  lo  mundo. 

LVI  (e.   97  b):         1.  Roma    caput    mundi.  2.  Sol.         3.  India. 

4.  Luna.       5.   Gallia. 

LVII  (e.  99  a):  1.  Claudio  Tiberio  fo  occiso  per  tradimento  de  Ca- 
ligola. 2.  Cappadocia  magna.  3.  Ville.  4.  Provincia  Cap- 
padocia.       5.  Ville. 

LVIII  (e.  100 a):       1.  Tito  Claudio  fo  occiso. 

LVIIII  (e.  ioia):  1.  La  fenice.  2.  Apio  Claudio  fece  venire 
l'acqua  de  Porta  d'Aga. 

LX  (e.  102  b)  :  x.  Como  Nero  fece  morire  Seneca  ne  lo  banio  e 
sanguinaolo. 

LXI  (e.  103  a):  1.  Como  Nero  fece  sparare  la  matre  soa  pro- 
pria.      2.  Como  decollao  santo  Paulo  et  crucefixe  santo  Pietro. 

LXII  (e.  104  a):  1.  Galpa  fo  occiso  perkè  se  mise  in  meso  fra 
commattitori. 

LXIII  (e.  104  a):       1.  Fulvius  Oddo. 

LXIIII  (e.  104  b):       1.  Vespasiano  Vitellio. 

LXV  (e.  105  b):  1.  Como  Vespasiano  destruxe  Ierusalem  et  la 
matre  ve  maniao  lo  filio.  2.  Como  tornao  a  Roma  et  ftct  por- 
tare lo  carro  a  li  sacerdoti  de  lo  tempio. 

LXVI  (e.  106  b):       1.  Mons  Vesuvius.       2.  Tito. 

LXVII  (e.  107  b):  1.  Roma  edificata  a  muodo  de  lione.  2.  Ther- 
mas  Dioclitiani.  3.  Militie.  4.  Therme  Antoniane.  5.  Ther- 
mas  Dioclitiani.  6.  Salustio.  7.  Theatrum.  8.  Palatium 
maius. 

LXVIII  (e.  108  a):  1.  Como  sancto  Iohanni  fo  mandato  in  exilio 
per  Domitiano  imperadore.  2.  Roma.  3.  Insula  Pasmos. 
4.  Sanctus  Iohannes.  5.  Como  Domitiano  fo  occiso  da  lo  po- 
polo et  da  li  consoli. 

LXVIIII  (e.   no  a):       1.  Lelius  Adriano. 

LXX  (e.  ni  a):       1.  Antonius. 

LXXI  (e.  U2b):       1.  Severus  Alexander. 

LXXII  (e.  113  a):       1.  Iulio  Maximiano. 

LXXIII  (e.  213  b):       1.  Gordiano.       2.  Roma.       3.  Persida. 

LXXIIII  (e.   115  a):       1.  Gracto  fo  occiso  da  fulgore. 

LXXV  (e.  116  a):  1.  Como  Dioclitiano  per  paura  de  Constantino 
et  de  li  consoli  recipeo  lo  tossico. 

LXXVI  (e.  116  b):  1.  Erculo.  2.  Severus  cesar.  3.  Maxi- 
miano.      4.  Hercule  Maximiano. 
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LXXVII  (e.  117  a):  1.  Alisandro.  2.  Massentio  fo  magariato  a 
Ponte  Molli. 

LXXVIII  (e.  118  a):  1.  Como  Constammo  fece  Constantinopoli  et 
lo  ponte  sopre  lo  Dannubio.  2.  Dannubium.  3.  Constantino- 
poli. 4.  Como  Crispo  occise  Constantino.  5.  Come  Crispo 
occise  la  molge  in  vanio. 

LXXVIIII  (e.  119  a):       1.  Maientius. 

LXXX  (e.  120  a):       Como  Iuliano  vicque  li  Tochi  in  Campania. 

LXXXI  (e.  120  b):  1.  Como  santo  Silvestro  bapticao  Constantino 
et  lo  mundao  da  la  lepra. 

LXXXII  (e.  120B):  i.  Como  Constantino  li  dunao  lo  pallafreno 
bianco  et  lo  regno  et  lo  sonechio. 

LXXXIII  (e.  121  a):  1.  Como  Constantino  edifkao  la  ecclesia  de 
santo  Petro  et  Paulo. 

LXXXIIII  (e.  122  a):  1.  Como  Iuliano  imperatore  et  apostata 
decollao  santo  Ianni  et  Paulo. 

Seguono  ancora  due  paginette  contenenti  varie  note 
croniche,  nessuna  delle  quali  va  oltre  il  secolo  vi,  e  poi 
abbiamo  un  Expliciunt  ystorie  Romanorum,  che  toglie  ogni 
dubbio  circa  il  limite  che  l'anonimo  compilatore  volle 
porre  all'opera  sua  (r). 

Lo  svolgimento  dato  al  racconto  di  tutte  queste  ma- 
terie non  è  sempre  uguale,  e  diverse  sono  anche  le  fonti 
alle  quali  Fautore  attinge.  Dapprincipio  si  può  dire  che 
non  abbia  avuto  dinanzi  se  non  Isidoro;  poi  per  la  storia 
di  Troia  adopera  Darete  Frigio,  per  la  storia  delle  Amaz- 
zoni Paolo  Orosio,  per  le  origini  di  Roma  Solino  ;  final- 
mente per  la  storia  romana  dai  primi  re  agli  ultimi  impe- 
ratori Paolo  diacono  è  lo  scrittore  che  di  preferenza  mette 

(1)  A  completare  la  descrizione  esterna  del  ms.  aggiungerò  che 
su  due  pagine  rimaste  bianche  alla  fine  (124  b,  125  a)  fu  trascritto  il 
noto  catalogo  delle  provincie  tributarie  dell'impero  (Ista  sunt  nomina 
provinciarum  tocius  mundi);  ma  questa  addizione,  che  è  di  mano  del 
secolo  xv,  nulla  ha  che  fare  con  la  compilazione  del  Liber,  sebbene 
forse  ad  essa  limitasse  la  sua  attenzione  chi,  come  già  si  è  detto, 
assegnò  il  codice  al  secolo  xv  nel  catalogo  della  Bibliotheca  Uffen- 
bachiana. 
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a  profìtto.  Ma  accanto  a  questi,  che  potremmo  dire  suoi 
fonti  principali  e  che  l'anonimo  si  limita  a  cucire  insieme 
alla  meglio,  solo  compendiandoli  dove  può,  troviamo  ve- 
stici di  altre  farciture.  A  sentir  lui  che  cita  Cicerone.  Sai- 
lustio,  Lucano,  Ovidio  ed  altri  classici,  non  vi  sarebbe  da 
dubitare  circa  i  fattori  della  sua  erudizione  ;  ma  le  sue  ci- 
tazioni sempre  vaghe  e  spesso  spropositate,  e  i  granchi 
a  secco  che  piglia  di  continuo,  traducendo  prose  le  più 
pedestri,  fanno  credere  che  quegli  autori  esso  li  abbia  co- 
nosciuti appena  di  nome,  e  che  le  citazioni  di  quella  fatta 
sieno  state  da  lui  messe  li  soltanto  ad  pompavi.  Bensì  con 
un'altra  classe  di  scrittori  egli  mostra,  senza  però  dircelo, 
di  aver  avuto  una  certa  famigliarità,  e  questi  sono  i  gram- 
matici e  i  mitografi.  Di  costoro  egli  si  vale  quanto  può 
largamente,  e  così  da  Servio  forse  attinge  che  Anchise 
morì  a  Troia  e  non  in  Italia;  dai  mitografi  che  il  Mai 
chiama  I,  II  e  III  (1),  probabilmente  ripesca  quel  che 
ci  sa  dire  intorno  a  Foronens  che  «  deo  la  lege  a  ttucti  li 
«  Greci  »;  a  Cecrope,  qui  detto  Cedrobs,  «  lo  quale  primo 
«  sacrificao  co  le  enteriora  de  lo  bove  »  e  «  trovao  prima- 
((  mente  cavalieri  »;  al  gigante  Ysion  che  «  fo  dicto  No- 
«  centarius  »;  ad  Atlas  che  «  trovao  la  strologia  »;  a  «  Ia- 
«  sium  »  padre  di  Dardano,  il  quale  «  occise  lo  fratre  e 
«  fugio  in  Ytalia  »  detta  in  quel  tempo  «  Cenotria  »;  ad 
«  Arsanicum  »,  a  «  Teucus  »,  e  ad  Erictonius  che  «  trovao 
«  lo  carro,  et  sedendo  suso  tenea  li  piedi  ne  lo  carro  sotto 
«  nascosti,  e  volea  homo  dicere  k'avea  li  pedi  serpentini  »; 
ad  «  Ilum  e  Troem  »,  e  finalmente  a  «  Laumedone  »,  dal 
quale  con  altri  figli  nacquero  Priamo  ed  «  Exiona  et  Tiro- 
«  num  frate  suo  ».  Forse  la  stessa  origine  ha  una  variante 
a  Darete  intorno  a  Pelias,  il  quale  «  non  abe  filio  mascolo 
((  ma  presore  femine  »,  e  così  qualche  altro  particolare 
narrato  nella  «  ventura  de  lo  pecorone  »  ossia  del  toson 

(1)  Nella  sua  Classicor.  auctor.  collie  tic,  tomo  III. 
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d'oro.  A  simile  provenienza  accennano  pure  i  racconti  di 
«  Amilio  »  ossia  d'Amulio,  e  di  «  Munitore  »  o  Numitore; 
d' Ylia  «  monaca  de  lo  tempio  de  la  dea  Veste  allato  de 
«la  selva  de  Ardia  »,  e  altri  aneddoti  relativi  ad  Ercole, 
ad  Evandro,  a  Cacco,  a  Romolo,  a  Numa  Pompilio.  Qua 
e  là  incontriamo  pure  qualche  storiella,  la  quale,  per  la 
sua  forma,  sembrerebbe  attinta  non  tanto  dalle  peregrine 
tradizioni  dei  grammatici,  quanto  dal  popolo. 
Eccone  per  esempio  una  intorno  ad  Ercole: 

«  Ercule  si  gio  in  Calabria,  et  comò  volse  esso  dormire  in  uno 
monte,  et  non  potea  dormire  per  li  cicadi  ke  cantavano,  et  quello  li 
commandao  ke  non  cantassero,  e  non  cantaro  da  quella  ora  nanti; 
in  onde  parte  cantano,  se  nno  kello.  corno  fo  et  corno  gio  non 
sapemo  »  (1). 

Eccone  un'altra  intorno  a  Numa  Pompilio: 

«  Poi  ke  regnao  Tito  Statio,  pò  .iiii.  anni,  regnao  Nimma  Pom- 
pilio, et  era  homo  bono  et  sapio,  et  deo  la  lege  a  li  Romani,  e 
Pictagora  mirabile  filosofo  de  Salerno  inseniaoli  ke  ll'anima  era  im- 
mortale, enpercò  ke  mirabele  mente  sapea  nigromantia.  e  la  nocte 
favellava  co  le  demonia  appriesso  ad  una  acqua  currente  k'avea 
nome  Egregia,  et  avea  una  soa  amanga  k'avea  nome  Nimpha:  de 
li  nanti  dicea  le  cose  ke  li  deveano  abenire.  e  Nimma  Pompilio 
com  Pictagora  sallio  suso  ne  lo  monte  de  Aventino,  et  conestrenge 
lo  Diabolo,  et  ademandaolo  se  Roma  devea  perire  uoi  no.  e  lo 
Diabolo  disse  ka  deo  avere  talgiato  lo  capo,  e  Nimma  dixe:  «sì, 
«  de  la  cipolla  ».  e  lo  Diabolo:  «  sì,  dello  animale  ».  e  Nimma  disse: 
«  sì,  de  lo  pesce  ».  e  lo  Diavolo  disse:  «  sì,  dell'omo  ».  e  Pom- 
pilio: «  sì,  de  li  capelli  de  lo  capo  ».  e  lo  Diavolo  se  gio  la  via 
sia,  e  nanti  disseli  de  tre  imperatori  de  Roma  ke  deveano  morire 
ciò  mala  morte  »  (2). 

Queste  storielle  ed  altri  pochi  racconti,  siccome  quelli 
di  Tarquinio  e  di  Lucrezia,  di  Siila  e  di  Mario,  di  Giu- 
gurta  e  di  Massinissa,  di  Antonio  e  d'Ottaviano,  intorno 

(1)  Liber,  e.  26  a. 

(2)  Liber,  e.   32  a. 
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ai  quali  l'autore  sembra  fermarsi  con  maggiore  compia- 
cenza, rappresentano,  si  può  dire,  la  parte  più  fiorita  del 
Liber.  Per  verità,  anche  qui  abbiamo  fiori  nei  quali  non  si 
sente  se  non  l'acre  odore  delle  selve  laziali.  Ma  nel  resto 
la  narrazione  non  dà  nemmeno  ciò  e  procede  breve,  arida, 
stentata  e  con  una  ruvidezza,  anzi  crudezza  d'espressione 
che  non  ha  riscontro  in  nessun' altra  scrittura  di  questo 
genere.  Trarremo  da  ciò  indizio  circa  la  sua  molta  anti- 
chità ?  Un  indizio  simile  senz'altro  potrebb'essere  fallace. 
Esaminiamo  dunque  meglio  il  documento  sotto  altri  ri- 
spetti, e  prima  di  tutto  cerchiamo  risposta  al  seguente 
quesito:  fu  il  Liber  compilato  addirittura,  così  come  ora 
lo  vediamo,  in  volgare  ?  o  non  sarà  desso  una  semplice 
traduzione  d'altro  testo  di  già  ordinato  a  questo  modo  in 
latino  ovvero  in  altra  lingua  ? 


IL 

Al  principio  del  secolo  xiv  era  opinione,  attestata  e 
accolta  da  Dante,  che  le  più  antiche  istorie  della  Bibbia, 
dei  Troiani  e  dei  Romani  fossero  a  noi  pervenute  per 
mezzo  della  lingua  d'oil  (1),  e  in  fatto  i  recenti  studi  di 
P.  Meyer  e  di  E.  G.  Parodi  hanno  dimostrato  che  le  tre 
prime  redazioni  di  storia  antica  finora  conosciute  nella 
letteratura  italiana  provengono  appunto  da  un  testo  vecchio 
francese,  i  Fati  des  Romains  (2).  A  far  sospettare  una  simile 
provenienza  anche  nel  Liber  concorreva  alla  prima  qualche 
possibile  gallicismo,  siccome  «Emilius»  per  «Amulius», 
«Nimma»  per  «  Numa  »;  e  il  sospetto  si  avvalorava  anche  per 

(1)  De  vuìg.  eloq.  lib.  I,  cap.  x. 

(2)  P.  Meyer  in  Romania,  XIV,  1-81  (Les  premières  compilations 
francaises  d'histoire  ancienne);  E.  G.  Parodi  in  Studi  di  filologia  ro- 
manza, IV,  237-501  (Le  storie  di  Cesare  nella  letteratura  italiana  dei 
primi  secoli). 
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ciò  che  a  Roma  i  Fait  dovevano  essere  giunti  ben  presto, 
dacché  una  copia  romana  se  ne  conosce,  con  data  del  1293, 
la  quale  era  stata  eseguita  sopra  altra  copia  di  già  esistente 
in  Roma  medesima,  nella  casa  Savelli  (1).  Senonchè,  con- 
frontato il  Liber  con  i  brani  dei  Faits  comunicati  dal  Meyer 
e  con  le  redazioni  italiane  dei  medesimi,  ebbi  tosto  a  ve- 
dere che  nulla  vi  era  di  comune  fra  loro,  e  seguitando 
nell'esame  vi  trovai  invece  abbastanza  per  persuadermi 
che  il  Liber  è  sì  un  volgarizzamento,  ma  non  dal  francese, 
bensì  dal  latino;  e  che  siffatto  originale  latino,  se  in  gran 
parte  doveva  essere  stato  composto  di  brani  copiati  alla 
lettera  dagli  autori  nominati  più  addietro,  doveva  altresì 
aver  contenuto  più  divergenze  sue  proprie,  se  non  nella 
sostanza,  almeno  nella  forma.  Basti  ad  esempio  questo 
passo  del  Liber  (e.  63  a)  confrontato  con  il  corrispon- 
dente passo  della  Historia  Romana  di  Paolo  diacono 
(IV,  ..)  : 

Liber.  Hist.  Rom. 

Et  in  quello  tempo  molti  pò-  Eodem  tempore  Insubres  Boii... 
poli  con  Amulcare  rege  de  A-  atque  Cenomani,  contractis  in 
frica  vennero  in  Ytalia  et  presero  unum  viribus,  Hamilcare  Poe- 
Cremona  e  Piacentia.  a  li  quali  norum  duce  . . .  Cremonam  Pia- 
fu  mandato  Ovius  Fulvius  pretor.  centiamque  vastantes  difficillimo 
e  tucti  quanti  li  vicque.  bello  a  L.  Fulvio  praetore  su- 
perati sunt. 

Or  qui,  se  un  volgarizzatore,  direttamente  lavorando 
sui  testo  di  Paolo,  avrebbe  potuto  di  leggieri  sostituire 
«  molti  popoli  »  agli  «  Insubres  Boii...  atque  Cenomani  »  ; 
sopprimere  il   «  contractis  in  unum  viribus  »  ;  tradurre  il 


(1)  Romania,  XIV,  31.  Secondo  la  descrizione  del  Meyer,  questo 
codice,  che  ora  sta  nella  biblioteca  Reale  di  Bruxelles  (n.  10168-72), 
termina  così:  «  Explicit  li  roumanz  de  Julius  Cesar,  qui  fu  escrit  a 
«  Roume  en  Fan  de  grace  mil  .cc.lxxx  &  xm,  et  fu  l'essemplaire 
«  pris  a  mesire  Luqe  de  Sabele,  un  chevalier  de  Roume  ». 
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a  vastantes  »  con  «  presero  »  ecc.,  non  però  avrebbe  po- 
tuto mai  darci  quell'  «  Ovius  Fulvius  pretor»  in  sostitu- 
zione dell'  «  a  L.  Fulvio  praetore  »  di  Paolo.  Evidente- 
mente quell'  «  Ovius  »,  dapprima  semplice  aggettivo,  man- 
cante in  Paolo,  e  mutato  piattamente  nel  Liber  in  nome 
proprio,  ci  riporta  ad  un  testo  latino  alquanto  diverso  da 
quello  di  Paolo,  nel  quale  dovevasi  leggere  all'  incirca  così: 
«  quibus  missus  est  obvius  Fulvius  praetor  ».  Risparmio 
al  lettore  la  noia  di  altri  confronti  simili  che  venni  facendo 
e  dai  quali  ebbi  sempre  la  stessa  conclusione,  della  preesi- 
stenza cioè  di  un  intermediario  fra  il  Liber  in  volgare  e  le 
sue  prime  fonti.  Sibbene  dirò  che  sarei  forse  andato  per 
un  pezzo  cercando  quest'ignoto  intermediario,  se  una  cita- 
zione che  mi  cadde  sottocchio  in  un'opera  che  si  stava 
allora  stampando  (1),  non  m'avesse  fatto  imbattere  proprio 
nell'oggetto  della  mia  ricerca.  Il  testo  latino  del  Liber  ri- 
trovatasi nel  codice  Strozziano  LXXXV  della  Laurenziana 
di  Firenze. 

Il  codice  Laurenziano-Strozziano  LXXXV  è  un  volume 
membranaceo  di  88  carte  non  numerate,  alto  millimetri 
197,  largo  millimetri  138;  di  scrittura  pur  esso  del  secondo 
periodo  ma  forse  un  po'  meno  antica  di  quella  del  codice 
d'Amburgo.  Nelle  abbreviature  vi  noto  frequente  il  segno  } 
per  P  m  finale,  che  l'altro  non  conosce  (2).  Ha  frequenti 
rubriche,  ma  non  vignette  né  iniziali  colorate,  e  qua  e  là 
presenta  nel  testo  correzioni  e  ritocchi  di  due  mani  diverse, 
probabilmente  contemporanee,  come  può  ognuno  vedere 
nel  facsimile  della  tav.  II,  comparando  la  correzione  sulla 

(1)  V.  il  lavoro  del  Parodi  negli  Studi  di  filai,  rom.  II,  295. 

(2)  Questa  figura  dell';»  finale  avrebbe  cominciato  a  generaliz- 
zarsi nella  grafia  del  sec.  xiv,  secondo  il  Wattenbach,  Einhit.  £ 
l.ilein.  PdUographie,  Leipzig,  1878,  p.  35.  Tuttavia  in  Italia  è  più 
antica.  Essa,  per  esempio,  s'incontra  frequentissima  negli  Annàles 
Piacentini  del  cod.  Parig.  4931  che  è  datato  dal  secolo  xm;  cf.  Pertz, 
Montini.  Germ.  hist.  XVIII,  357. 
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r.  io  e  la  postilla  in  margine  alle  rr.  5-7.  È  completo, 
e  nell'ultima  pagina  rimasta  bianca  reca  questa  nota  di  un 
antico  possessore  :  Francisci  Iohannis  Sancii  Georgii  prò  .xx. 
solidis.  Il  testo  comincia  sulla  e.  1   così  : 

Incipiunt  multe  ystorie  &   Troiane  &  Romane. 

Ut  prosit  legentibus,  ad  usum  et  commoditatem  legendorum  au- 
ctorum,  a  primo  homine  incipiens  usque  ad  Urbem  conditam  pau- 
latim  descendendo,  primo  nomina  regum,  deinde  nomina  consulum 
eiusdem  urbis,  pugnas  &  victorias  diversarum  gentium  habitas,  et 
ad  ultimum  ad  gesta  imperatorum,  prout  in  diversis  repperi  codi- 
cibus,  breviter  percurram.    De    prima    etate. 

Adam  genuit  Set,  hic  autem  &c. 

Fatto  il  confronto  con  il  testo  volgare,  ne  risulta  che 
ambedue  si  corrispondono  dal  principio  alla  fine.  La  cor- 
rispondenza non  è  sempre  letterale,  e  talvolta  uno  abbrevia 
dove  l'altro  è  più  diffuso  o  viceversa  ;  ma  il  passo  dove 
i  due  testi  maggiormente  divergono  fra  loro  è  forse  il 
prologo  riportato  di  sopra.  Nel  resto  la  concordanza  è  tale 
che  non  lascia  alcun  dubbio  sull'essere  appunto  questo 
testo,  che  d'ora  innanzi  chiameremo  le  Multe  Ystorie,  la 
vera  e  immediata  fonte  del  Liber,  ossia  del  testo  volgare. 

Ecco  ora  la  serie  di  tutte  le  rubriche  che  contiene. 
L' averle  presenti  sarà  utile  così  a  giustificazione  di  questo 
studio,  come  per  ricerche  e  confronti  ulteriori. 

1  (e.  1  a).  De  prima  etate.  2  (e.  1  b).  Primus  rex.  3.  Ni- 
niven.  4  (e.  2  a).  Babilonia.  5.  De  Cyro  rege.  6  (e.  2  b).  De 
tertia  etate.  7  (e.  3  b).  De  Jasone  et  Thosone  aureo.  8  (e.  4  a). 
De  prima  destructione  Troianorum.  9.  De  portis  Troianorum. 
io  (e.  4  b).  De  omnibus  filiis  Priami  regis.  11.  Visio  Paridis. 
12  (e.  5  a).  Prophetatio.  13.  Quando  Paris  rapuit  Helenam. 
14  (e.  5  b).  Helena.  15.  Priamus  et  Helena.  16.  De  fratribus 
Helene.  17.  Fabula.  18  (e.  6  a).  Responsio  Apollinis.  19.  Am- 
bassatores  Grecorum  ad  Priamum.  Predatores.  20.  Hercules  et  Dio- 
medes.  21.  Achilles  et  Teutras.  22.  Thelephus  fìlius  Acillis. 
23  (e.  6  b).  Thelephus.  24.  Ambassatores  Grecorum.  25.  Princi- 
pes  qui  venerunt  in  adiutorium  Troianorum.      26  (e.  7  a).  Capitaney 
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principum.  27.  Principes  Grecorum.  28.  De  morte  Prothesilay. 
29  (e.  7  b).  De  Ectore  et  Agamenone.  30.  Dona  Aiacis  et  Ectoris. 
31.  De  morte  Patrocli.  32  (e.  8  a).  De  morte  Protesilay.  33.Pre- 
lium  Grecorum  et  Troianorum.  34.  Tradimentum  contra  Ectorem. 
35  (e.  8  b).  Prelium  Grecorum  et  Troianorum.  36  (e.  9  b).  Somp- 
nium  uxoris  Ectoris.  37  (e.  io  a).  De  morte  Ectoris.  38.  Verba 
Troianorum  et  Grecorum.  39  (e.  iob).  Quando  Palamedes  accepit 
imperium.  40.  Aniversarium  Ectoris.  41  (e.  11  a).  De  morte 
Palamedis.  42  (e.  11  b).  Telamonius  Aiax.  43.  Troilus.  44.  Am- 
bassatores.  45  (e.  12  a).  Prelium  Grecorum  et  Troianorum. 
46.  Troilus.  47  (e.  i2B).Acilles.  48.  De  morte  Troyli.  49  (e  13  a). 
Acilles.  50.  Traditio  Paridis.  51  (e.  13  b).  De  morte  Acilleidis. 
52.  De  Aiacis  persecutione.  53.  De  morte  Paridis.  54  (e.  14  a). 
Prelium  Priami.  55.  De  fìlio  Acillis.  $6.  De  morte  Pentesilee 
regine.  57  (e.  14  b).  Ystoria  Amazonum.  58.  De  Amazonibus. 
59  (e.  15  a).  Destructio  Amazonum.  60.  De  Hercule  et  Amazoni- 
bus. 61.  De  Amazonibus.  62  (e.  15  b).  Troianorum  consilium. 
63.  De  minori  fìlio  Priami.  64  (e.  16  a).  Respondit  Eneas  in  con- 
silium. 65.  Quando  Antimacus  voluit  occidere  traditores  Troia- 
norum. 66  (e.  16  b).  De  proditoribus  Troianorum.  67  (e.  17  a). 
Ad  portam  ubi  factum  fuit  proditorium.  68  (e.  17  b).  Quando  Greci 
intraverunt  Troiam.  69.  De  morte  regis  Priami.  70.  Parlamentum 
Troianorum.  71  (e.  18  a).  De  morte  Polixene.  72.  De  destru- 
ctione  Troie.  73  (e.  18  b).  De  Brittania  provincia.  74  (e.  19  a). 
De  Ascanio.  75  (e.  19  b).  Silvius  Postumus  Enee.  76.  Campania. 
77.  Alvula  fluvio.  78  (e.  20  a).  Mons  Aventinus.  79.  Mons  Pa- 
latinus.  80.  Generationes  Romuli  et  Remi,  et  de  Ylia  matre  eorum. 
81  (e.  20  b).  Quando  Romulus  occidit  Amulium.  82.  Carmentis 
prophetissa.  83  (e.  21  a).  Inventores  liUerarum.  84.  Evander. 
85.  Omnia  que  fecit  Hercules.  86  (e.  21  b).  De  morte  Diomedis  et 
de  Amazonibus.  87.  India.  88.  Africa,  Hercules.  89  (e.  22  a). 
Hercules,  Yspania.  90.  Hercules  et  Evander.  91.  De  Cacco  rege 
et  Hercule.  92.  Sacrificium  in  monte  Aventino.  93  (e.  22  a). 
Ercules  transivit  in  Calabriam.  94.  Ercules  revertens  in  Gre- 
ciam.  95.  Fecit  alia  multa  miracula.  96.  Fecit  ludum  mirabilem. 
97  (e.  23  a).  De  morte  Herculis.  98.  Ludum.  99.  De  Numero 
illius  temporis.  100  (e.  23  b).  Oppinio  Romane  civitatis.  101.  Roma 
dieta  est  a  Romulo.  102  (e.  24  a).  Quando  primo  Romam  hedi- 
ficavit.  103.  De  impositione  urbis  Rome.  104  (e.  24  b)  De  morte 
Remi.  105  (e.  25  a).  De  Axilo  tempio.  106.  Primo  ludo  gene- 
rale in  civitatc  Romana.  107  (e.  25  b).  Pacem  Romanorum  et  Sa- 
binorum.       108  (e.  26  a).  Quando  Romulus  occidit  Titum  Statium. 
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109.  Dignitates  Romanorum.  no  (e.  26  b).  De  mensibus  illius  anni, 
in  (e.  27  b).  De  morte  Romuli.  112.  Titus  Statius.  113  (e.  28  a). 
Magna  questio  diabolica.  114.  De  prima  lege  Romanorum.  115.  Tul- 
lius  Hostilius.  116.  Prelium  Romanorum  et  Albanorum.  117 
(e.  28  b).  Romani,  Vegentes.  118.  Hostilius,  Fidenates.  119.  Bi- 
santium.  120  (e.  29  a).  Ancus  Superbus.  121.  Priscus  Tarquinius. 
122.  Tullius  Servilius  Exquilinus.  123  (e.  29  b).  Tullii  Servilii 
Exquilini,  et  Tarquinii  Superbi.  124.  Tradimentum.  125  (e.  30  a). 
Tradimentum  Ayrontis.  126.  Tradimentum  Ayrontis.  127  (e.  30  b). 
Traditio.  128.  Genera  tormentorum.  129  (e.  31  a).  De  Lucretia  et 
Ayronte.  130.  De  morte  Lucretie.  131.  De  Bruto  patre  Lu- 
cretie.  132  (e.  31  b).  De  expulsione  Tarquinii.  133.  Consules 
fecerunt  Romani.  134.  Tarquinius  obsedit  Romam.  135  (e.  32  a). 
Prelium  Tarquinii  et  Romanorum.  136.  De  morte  Bruti  et  Ay- 
rontis. 137.  De  morte  Tarquinii  Superbi.  138  (e.  32  b).  Quando 
facta  fuit  Tuscolana.  139.  De  dictatura.  140.  De  iudicibus. 
141  (e.  33  a).  De  officio  .x.  virorum.  142.  De  Fidenatibus  et  Ve- 
gentibus  cum  Romanis.  143  (e.  33  b).  De  Bregno  duca  Gallorum. 
144.  Milana.  145.  Briscia.  146.  Verona.  147  (e.  34  a).  De  Ca- 
millo et  Bregno.  148.  Tribuni.  149.  Consules.  150  (e.  34  b). 
De  Romanis  et  Gallicis.  151.  De  Gallicis.  152  (e.  3 5  a).  Mira- 
culum.  153.  De  Romanis  et  Sapnitibus.  154  (e.  35  b).  De  Sam- 
pnitibus.  155.  Admissione  Romanorum.  156  (e.  36  a).  Romani, 
Sampnites.  157.  Appius  Claudius.  158.  Maximus.  159(0.366). 
De  Romanis  et  Tarentinis.  160.  Pirrus  rex  Epyrotarum.  161 
(e.  37  a).  Admissione  Romanorum.  162.  Pirrus  et  Fabritius. 
163.    Pirrus.  164    (e.    37  b).    Nuntium    regis    Pirri    Epirotarum. 

165.  De  Pirro  et  Romanis.  166.  De  medico  Pirri.  167  (e.  38  a). 
Pirrus  et  Fabricius.  168.  De  Pirro  et  Romanis.  169.  Amissione 
Pirri.  170  (e.  38  b).  De  morte  regis  Pirri.  171.  Tunc  Cartagi- 
nenses  venerunt  in  auxilium  Tarentinorum.  172.  De  Romanis  et 
Picenis.  173.  Ariminum,  Beneventum  et  Cretoniam.  174  (e.  39  a). 
Miracula.  175.  Be41um  Salernitanis.  176.  Numerus  Romanorum. 
177.  De  Africanis  et  Romanis  et  Sicilianis.  178  (e.  39  b).  Amissio 
Africanorum.  179.  Amissio  Africanorum.  180  (e.  40  a).  Magnum 
miraculum  de  serpente.  181.  Amissio  Romanorum.  182.  Africa. 
183  (e  40  b).  De  prelio  Siciliano.  184.  De  Cartaginensibus. 
185  (e.  41  a).  Prelium  Romanorum  et  Cartaginensium.  186  (e. 41  b). 
Tholomeus  rex  Egypti.  187.  Gero  rex  Sicilie.  188  (e.  42  a).  Pre- 
lium Romanorum  et  Gallorum.  189  (e.  42  b).  De  Romanis  et  Car- 
taginensibus. 190.  Miraculum.  191  (e.  43  a).  De  Romanis  et  Ani- 
baie.     192  (e.  43  b).  Anibal,  Romani.     193.  Miraculum.     194  (e.  44  a). 
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Anibal,  Romani.  195  (e.  44  b).  Admissione  Romanorum  ab  Ani- 
baie.  196  (e.  45  a).  Romani.  197.  Anibal.  198  (e.  45  b).  Pre- 
lium  Romanorum  et  Anibalis.  199.  Romani.  200  (e.  41  a).  Amis- 
sione  Phvlippi  regis.  201.  Anibal  et  Romanis.  202.  Astrubal, 
Scipiones.  203  (e.  46  b).  Macedonia  et  Sicilia.  204.  Amissione 
Romanorum  ab  Anibale.  205.  Scipio.  206  (e.  47  a).  Prelium 
Scipionis.  207.  De  Scipione  et  Astrubale.  208.  De  Romanis  et 
Tarento.  209  (e.  47  b).  De  morte  Astrubalis.  210.  Scipio. 
211.  Scipio.  212  (e.  48  a).  Quando  Anibal  reliquit  totani  Ytaliam. 
213.  De  Scipione  et  Cartaginensibus.  214.  Amissio  Anibalis. 
215  (e.  48  b)  Anibal  et  Scipio.  216.  Romani  et  Philippum  regem 
Macedonie.  217  (e.  49  a).  Debello  Romanorum  et  Africanorum. 
218.  De  Acilio  et  Antiocho.  219.  De  bello  Scipionis  et  Anibalis. 
220  (e.  49  b).  Antiochus.  221.  De  bello  Yspanie.  222.  De  morte 
Anibalis.  223  (e.  50  a).  Macedonia,  Roma.  224.  Rex  Persarum. 
225.  Macedonia,  Persida  et  Roma.  226  (e.  50  b).  De  Romanis, 
Cartaginensibus  et  Yspanis.  227.  De  morte  Maxinisis  regis.  228 
(e.  51  a).  Scipio  et  Africani.  229.  Quando  destructa  fuit  Cartagi- 
nem.  230  (e.  51  b).  Hedificatione  Cartagine.  231.  Bellum  Mace- 
donie et  Romanorum.  232  (e.  52  b).  Corinthio.  233.  Macedonia. 
234.  Prelium  in  Yspania,  Magnum  miraculum.  235  (e.  52  b).  Prelium 
Numantinorum.  236.  Scipio  Africanus.  237.  Prelium  Romano- 
rum  et  Numantinorum,  238  (e.  53  a).  Destructio  Numantinorum. 
239  (c«  5  3  B)-  Scipio.  240.  De  Attalo  rege  et  Scipione.  241.  Pu- 
gnam  Sicilie  et  Apulie.  242  (e.  54  a).  Prelium  Romanorum  in 
Asiam.  243.  De  morte  Crassi.  244.  De  morte  Aristonici. 
245.  De  multis  locustis.  246  (e.  54  b).  Discordia  inter  populos  et 
nobiles.  247.  Scipio.  248  (e.  55  a).  De  morte  Scipionis.  249.  De 
Romanis  et  Gallicis.  250  (e.  55  b).  Bellum  inter  Romanos  et 
Iugurtham.  251  (e.  56  a).  De  Iugurtha.  252.  De  Micissa  et 
Iugurtha.  253  (e.  56  b).  De  bello  Iugurthino  et  fratrum  eorum. 
254  (e.  57  a).  De  Romanis  et  de  Iugurtha.  255  (e.  57  b).  Metellus 
consul  Romanorum.  256.  De  Mario  et  Iugurtha.  257  (e.  58  a). 
De  magno  miraculo.  258  (e.  58  b).  De  Gallicis  et  Romanis. 
259  (e.  59  a).  Bellum  Ytalicum.  260.  Magnum  miraculum.  261 
(e.  59  b).  De  Siila  et  Mario.  262  (e.  60  a).  De  Siila  et  Mitridate. 
263  (e.  60  b).  Siila.  264.  Mitridates.  265.  Marius  incipit  bellum 
in  Ytalia.  266  (e.  61  a).  Fuga  Senatorum  ad  Sillam.  267.  Siila 
et  Marius  filius  Marii.  268  (e.  61  b).  De  Siila  et  Campanie 
269.  De  vita  et  morte  Marii.  270  (e.  62  a).  Pugna  Siile  et  Marii. 
271.  De  morte  Marii,  et  filio  eius.  272  (e.  62  b).  De  ducibus  Siile 
et  Marii.       273.  De  vita    et   morte    Siile.       274   (e.  6]  a).    Bellum 
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partium  Siile  et  Marii.  275.  Yspania,  Macedonia.  276  (e.  63  b). 
Bellum  Mitridaticum.  277.  Prelium  Romanorum  inter  eos.  278 
(e.  64  a).  Fuga  Mitridatis.  279.  Bellum  Armenie  et  Romanorum. 
280  (e.  64  b).  Consul  Romanorum.  281.  De  bello  Cretico.  282.  De 
Pompeio  et  Mitridate.  283  (e.  65  b).  De  Pompeio  et  Tigrane. 
284.  De  Pompeio  et  Brite.  285  (e.  66  a).  Destructio  templi  Do- 
mini. 286  (e.  66  b).  De  Catellina.  287.  De  Caio  Iulio  Cesare. 
288  (e.  67  a).  De  Marco  Crasso.  289  (e.  6j  b).  Cesar.  290  (e.  68  a). 
Pompey  fuga.  291.  Cesar  sequitur.  292.  Cesar  et  duces  Pompey. 
293  (e.  68  b).  Pompeius.  294.  Cesar.  295.  De  morte  Pompey. 
296  (e.  69  a).  Pompeius,  Tholomeus.  297.  Cleopatras  et  Iulius. 
298.  Cesar  et  Cato.  299  (e.  69  b).  Ingenium  et  potentia  Cesaris. 
300.  De  morte  Cesaris.  301  (e.  70  a).  Miracula.  302.  De  Antonio 
dux  Cesaris.  303.  De  Octabiano  et  Antonio.  304  (e.  70  b).  An- 
tonius,  Cleopatras.  305.  De  morte  Antonii.  306  (e.  71  a).  Admis- 
sione  Cleopatre.  307.  De  Cleopatra  et  Octabiano.  308.  De 
morte  Cleopatre.  309.  De  Octabiano  et  filio  Pompey.  3  io  (e.  71  b). 
De  vita  et  moribus  imperatorum  romanorum.  311.  De  Octabiano 
imp.r*  312  (e.  74  a).  De  Claudio  Tiberio  Nero.  313  (e.  74  b). 
Callicula  imp.r  314  (e.  75  a).  Titus  Claudius.  315.  Silconius  Ca- 
millus.  316  (e.  75  b).  Nero  imp.r  317  (e.  76  b).  Galba  imp.re 
318.  Furvius.  319  (e.  77  a).  Vitellius.  320.  Vespaxianus.  321 
(e.  77  b)  Tito  Vespasiano.  322  (e.  78  a).  Domitianus  Vespa- 
siani. 323  (e.  78  b).  Domitianus.  324  (e.  79  a).  Sulpius  Troianus. 
325  (e.  79  b).  Bellius  Adrianus.  326  (e.  80  a).  Antonius  Fulvius  Fle- 
tibotonius.  327  (e.  80  b).  De  Marco  Aurelio  Antonio.  328  (e.  81  a). 
De  Aurelio  Commodo.  329.  Aurelius  Pertinax.  330.  Didimus 
Iulianus.  331.  (e.  81  b).  Aurelius  Basianus.  332.  Aurelius  Anto- 
nius et  Iarus.  333.  Severus  Alexander.  334  (e.  82  a).  Iulius  Maxi- 
minus.  335.  Gordianus  nepos  Gordiani.  336.  Marcus  Iulius  Phy- 
lippus.  337.  Decius  Epannoniale.  338  (e.  82  b).  Sirius  Gallus. 
339.  Liranius  Valerianus.  340.  Claudius.  341  (e.  83  a).  Aure- 
lianus.  342.  Tacitus.  343.  Florianus.  344.  Probus.  345  (e.  83  b). 
Garus  imp.r  346.  Sabinus  Iulinus  Carinus.  347.  Dioclitianus. 
348  (e.  84  a).  Dioclitiano.  349.  Constantinus  et  Licinius.  350 
(e.  84B).  Constantinus.  351  (e.  85  b).  Claudium  Iulianum.  352 
(e.  86  a).  De  morte  Constantii.  353.  Iulianus.  354  (e.  86  b).  Iu- 
lianus apostata.  355  (e.  87  a).  Iovinianus.  356.  Gratianus. 
357.  Archadius.  358.  Anastasius.  359.  Tiberius.  360.  Mauritius. 
361.  Eraclius.       362.  Constantius. 
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Ora  dunque  importa  investigare  a  qual  tempo  appar- 
tengano le  Multe  Ystorie.  A  quest'uopo  non  sarà  inutile 
cominciare  dal  confrontarle  con  una  compilazione  simile, 
avente  data  certa,  cioè  con  la  cronaca  di  Martino  di  Trop- 
pau,  composta  e  pubblicata  in  Roma  circa  il  1270  (1).  In- 
vero, composte  anche  le  Multe  Ystorie  in  Roma,  come  non 
saprei  dubitarne  (2),  difficilmente  il  loro  autore  si  sarebbe 
sottratto  ad  una  influenza  della  Martìniana,  se  questa  fosse 
stata  anteriore  o  contemporanea;  basta  che  per  un  mo- 
mento si  ripensi  alla  celebrità  che  quella  ottenne  non  ap- 
pena ebbe  cominciato  a  circolare. 

Ebbene,  messe  le  due  opere  a  confronto,  se  alla  prima 
possono  colpire  certe  somiglianze  di  composizione,  ben 
tosto  guardandoci  meglio  si  è  costretti  di  riconoscervi  an- 
che parecchie  differenze  che  sono  molto  più  notevoli  e 
significative.  Ambedue  compendiano,  è  vero,  la  storia  uni- 
versale per  farne  un  prodromo  alla  storia  di  Roma;  ma 
tutta  quella  materia  da  Martino  viene  distribuita  per  im- 
peri, secondo  il  sistema  di  Orosio;  nelle  Multe  Ystorie 
invece,  è  distribuita  per  età,  secondo  il  sistema  di  Ago- 
stino e  d' Isidoro. 

Inoltre,  dopo  il  racconto  biblico,  in  Martino  il  prodromo 
si  divide  in  due  parti,  in  un  compendio  cioè  della  storia 
di  Troia  e  in  una  descrizione  di  Roma  tratta  dai  Mirabilia. 
Nelle  Multe   Ystorie  poi,  se  non  manca  la  storia  di  Troia, 


(1)  Wattenbach,  Deutschland  GeschichtsqueJhn,  IP,  428-30. 

(2)  Per  ora  mi  limito  a  far  osservare,  nel  contenuto,  l'assenza  di 
qualunque  intreccio  della  leggenda  troiana  con  altre  leggende  di 
origini  municipali  estranee  a  Roma,  siccome,  per  esempio,  nei 
Gesta  Florentinorum ;  nella  lingua,  la  ricorrenza  di  dialettalismi  co- 
muni alle  carte  latine  della  provincia  romana,  quali  amasciatores 
per  ambasciatores,  baccani  per  vaccam,  Batro  ossia  Barro  per  Varrò, 
Savinam  per  Sabinam,  combar  per  compar,  Bregno  per  Bramo,  inno- 
bili per  ignobili,  projenitus  per  progenitus,  jometra  per  geometra,  discidio 
per  dissidio,  ab  scent  es  per  absentes,  tee. 
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manca  invece  qualunque  traccia  dei  Mirabilia,  sebbene 
Fautore  non  sia  punto  avaro  di  indicazioni  topografiche, 
e  sebbene  i  Mirabilia  fin  dalla  loro  apparizione  comincias- 
sero subito  ad  essere  messi  a  profitto  per  simili  opere,  sic- 
come vediamo  nel  Troppaviense  medesimo  e  in  Cencio 
Camerario  e  nel  cardinale  d'Aragona  e  nel  Cavallini  ed 
in  altri. 

Che  se  dal  disegno  generale  delle  due  compilazioni  ci 
volgiamo  ad  esaminare  gli  elementi  onde  furono  composte 
le  singole  parti,  sempre  meglio  sentiremo  che  la  Marti- 
viaria  rappresenta  nella  storiografia  medioevale  una  fase 
ben  più  progredita  di  quella  alla  quale  si  attribuirebbero 
le  Multe  Ystorie.  Cosi  più  scarso  nelle  Multe  Ystorie  che 
non  nella  Martiniana  è  il  numero  dei  fonti  a  cui  s'attinge 
per  la  narrazione.  La  Martiniana  cita  e  mette  a  profitto 
Livio,  Orosio,  Paolo  diacono,  Metodio,  Bonizone  da 
Sutri,  Gilberto,  Gervasio  di  Tilbury,  Riccardo  Cliiniacense, 
Elinando,  Vincenzo  Bellovacense,  Gotifredo  da  Viterbo  e 
altri;  delle  Multe  Ystorie  invece  si  può,  come  già  notammo, 
affermare  che  la  loro  materia  fu  derivata  interamente  o 
quasi  da  Isidoro,  Darete,  Orosio,  Solino,  Paolo  diacono  e 
da  qualche  grammatico.  E  che  differenza  poi  nel  modo 
con  cui  i  due  si  valgono  delle  loro  fonti  !  che,  laddove 
il  Troppaviense,  or  riducendo,  ora  variando  e  ora  combi- 
nando in  diverse  guise,  finisce  sempre  col  dare  a  tutto 
il  racconto  un  colorito  originale  e  presentarlo  in  una  re- 
dazione che  davvero  può  dirsi  sua  propria  ;  l'anonimo  al- 
l'incontro  si  limita,  come  già  dissi,  a  cucire  insieme  i  vari 
brani  tolti  ai  pochi  autori  che  conosce,  storpiando  nomi 
e  alterando  grossamente  i  fatti,  e  perfino  nei  trapassi  e 
nelle  saldature  riesce  goffo  e  talvolta  anche  incoerente. 

A  proposito  poi  delle  fonti,  qui  meritano  più  special- 
mente osservazione  quelle  che  nei  due  scritti  furono  ado- 
perate per  il  racconto  della  storia  di  Troia.  Il  vecchio  libro 
di    Darete,  dopo  aver  goduto   per  qualche  secolo  di  una 
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fama  e  di  una  riputazione  in  cui  non  ebbe  rivali,  giun- 
gendo fin  quasi  a  far  mettere  da  parte  Virgilio,  a  un  certo 
momento  del  medio  evo  non  bastò  più,  e  la  narrazione 
del  pseudo  Frigio  fu  a  più  riprese  ringiovanita  ed  ampliata. 
Fra  i  primi  rifacimenti  che  ne  circolarono  in  Italia,  pos- 
sono citarsi  il  Compendium  Historiae  T  roianae-Romanae, 
pubblicato  già  nell'Archivio  storico  italiano  (1),  poi  nel 
Neues  Archiv  (2)  ;  la  Destructio  Troie,  inedita  nel  cod.  493  1 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi;  la  Historia  Troiana, 
similmente  inedita,  del  cod.  XLV-47  della  Barberiniana 
compilato  da  Nicolò  De  Rossi  da  Treviso;  la  Cronica  de  qui- 
busdam  gestis  del  cod.  Vaticano  5381  (3);  il  De  bello  Troiano 
di  Guido  della  Colonna,  ed  altri  ancora.  A  mano  a  mano 
che  simili  rifacimenti  si  succedevano  nel  tempo  e  nel  gu- 
sto, i  cronisti  venivano  attingendo  sempre  ai  più  recenti 
per  le  loro  compilazioni,  e  così  vediamo  non  Darete,  ma 
il  Compendium  Historiae  T  roianae-Romanae  incorporato  nel 
Chronicon  Altinate;  non  Darete,  ma  il  De  quibusdam  gestis 
messo  a  capo  degli  Annales  Fiorentini,  della  Malispiniana 
e  del  Libro  Fiesolano  (4);  non  Darete,  ma  il  De  bello  di 
Guido  compendiato  e  fuso  nella  cronaca  di  Martino  Po- 
lono  (5).  E  intanto,  che  cosa  troviamo  nelle  Multe  Ystorie? 

(1)  Appendice,  V,  37  e  sgg. 

(2)  Nems  Archiv  der  Gesellschaft  fiir  altere  deutsche  Gcschichtskuv.de, 
XI,  259-31,  a  cura  del  Simonsfeld. 

(3)  Questa  e  le  altre  inedite  precedentemente  citate  saranno  date 
alla  stampa  forse  fra  non  molto. 

(4)  V.  Hartwig,  Ouellen  und  Forschungen  %ur  iiltesten  Geschichte 
der  Stadt  Fioretti,  Marburg,  1875,  I;  cf.  Paoli  in  Archivio  storico 
italiano,  s.  IV,  t.  IX,  p.  69  e  sgg. 

(5)  Ciò,  naturalmente,  non  si  verifica  nella  prima  redazione  della 
Martiniana,  la  quale  uscì  innanzi  al  libro  di  Guido  (compiuto  nel 
128});  ma  è  notevole  che  in  altra  redazione  della  medesima,  poco 
posteriore  al  1284,  sia  stata  subito  ritoccata  la  parte  concernente 
la  storia  di  Troia,  e  che  il  ritocco  sia  stato  fatto  tutto  secondo  la 
traccia  del   Colonnese,  spesso  anche  con  le  stesse  parole  di  lui. 
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Qui  non  troviamo  se  non  Darete,  all'  infuori  di  due  inter- 
polazioni, una  delle  quali  fu  tratta,  come  già  dissi,  da 
Orosio  e  quindi  da  un  testo  più  antico  anche  di  Darete, 
l'altra  dalla  redazione  bretone  di  Darete  medesimo  (1);  in 
tutto  il  resto  il  racconto  del  pseudo  Frigio  è  seguito  quasi 
sempre  alla  lettera  dove  non  è  abbreviato,  e  perciò  anche 
di  qui  sembra  si  possa  argomentare  che  la  origine  del  Liber 
risalga  più  su  della  Martiniana. 

Finalmente  un  ultimo  indizio  dell'essere  stato  il  Liber 
anteriore  alla  Martiniana,  potrebbe  venir  suggerito  dalla  mag- 
giore scarsezza  che  nelle  Multe  Y storie  si  osserva  di  elementi 
leggendari.  Non  paia  paradosso:  nella  coscienza  del  medio 
evo  storia  e  leggenda  vivono  ancora  indistinte;  hanno 
perciò  identico  valore,  e  quanto  più  il  numero  delle  leg- 
gende cresce,  tanto  più  se  ne  impingua  con  avidità  la  com- 
pilazione che  pretende  al  nome  di  storia.  Così  vediamo  le 
cronache  dei  secoli  xm,  xiv  e  xv  pregne  di  elementi  fan- 
tastici molto  più  che  non  le  cronache  dei  secoli  x,  xi  e  xn; 
e  così  ancora  si  spiega  come  la  Martiniana,  opera  non  di 
un  rozzo  popolano,  ma  di  un  chierico  di  corte  fra  i  più 
eruditi  e  più  svegliati  del  suo  tempo,  lussureggi  in  fatto 
di  leggende  poetiche  molto  più  che  non  accada  nelle  Multe 
Y 'storie;  mentre  poi  le  leggende  che  qui  s' incontrano, 
hanno  una  impronta,  come  già  si  vide,  ben  più  rozza  ed 
arcaica  che  non  le  leggende  della  Martiniana, 

Pertanto,  volendo  venire  ad  una  conclusione  sulla  età, 
se  terremo  conto  di  quel  che  si  è  finora  osservato  circa  la 
struttura  e  gli  elementi  costitutivi  delle  Multe  Ystorie  confron- 
tati con  quelli  della  Martiniana;  e  se  consideriamo  che,  tra  i 
fonti  secondari   in  queste   utilizzati,  il  più  recente  sembra 


(1)  Parlandosi  dell'esodo  troiano,  vi  è  detto:  «  Alie  vero  multi- 
«  tudines  inde  progresse  sunt;  utpote  Brutus,  qui  cum  infinita  multi- 
«  tudine  ad  Egeum  mare  transiens  provinciam  habitavit,  qui  (/.  que) 
«  ab  ipso  Britannia,  a  Bruto,  dicitur  »  (e.  18  b). 
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essere  hi  saga  troiana  dei  Britanni,  che  non  è  ritenuta  po- 
steriore al  secolo  xi  (1),  mentre  poi  nessuna  traccia  vi  si 
coglie  dei  Mirabilia,  la  cui  prima  apparizione  risale  al  1142 
circa  (2),  saremmo  indotti,  almen  per  ora,  ad  ammettere 
che  la  compilazione  di  cui  si  tratta  sia  da  riferirsi,  nella 
sua  redazione  latina,  alla  prima  meri  del  secolo  xn. 

E  appunto  nella  prima  metà  di  quel  secolo,  in  Roma, 
quando  Arnaldo  da  Brescia  venne  a  suscitarvi  i  primi  moti 
repubblicani  e  nelle  menti  commosse  cominciarono  a  ria- 
gitarsi i  fantasmi  classici,  un'opera  come  questa  ben  potè 
avere  più  che  mai  la  sua  ragion  d'essere;  dacché  doveva 
abbastanza  premere  in  quei  momenti  di  ridare  alla  città  la 
coscienza  di  sé  stessa,  rammentarle  la  gloria  passata,  ec- 
citare la  grande  caduta  di  sotto  all'incubo  dei  nuovi  po- 
teri che  intendevano  a  soffocarla.  Rievocando  le  memorie 
silenziose  dell'antichità,  allora  un  autore  poteva  ben  dire 
di  farlo,  con  intento  di  moralista  civile  più  che  di  erudito, 
non  solamente  «  ad  usum  et  comoditatem  intelligendorum 
«  auctorum»,  ma  eziandio  e  prima  di  tutto  «  ut  prosit  le- 
ce gentibus  »,  come  reca  il  prologo  cominciando;  e  cioè,  a 
fine  che  da  questi  esempi  il  lettore  tragga  ammaestramento 
per  migliorarsi.  E  allora  più  facilmente  altresì  compren- 
deremmo perchè  egli  chiudesse  il  suo  libro  al  sesto  secolo, 
senza  punto  aggiungervi  un  cenno  solo  di  quel  periodo 
successivo  nel  quale  la  storia  di  Roma  entrò  fra  le  due 
correnti  del  papato  e  dell'impero,  quasi  che  la  vera  storia 
di  Roma  per  lui  fosse  finita  là. 

Chi  poi  sia  sia  stato  l'autore  di  questa  povera  compi- 
lazione è  inutile  per  ora  affannarsi  a  cercarlo;  solo  si  può 
congetturare  che  fosse  un  grammatico.  Autorizzano  questa 
congettura  le  citazioni  classiche  che  s'incontrano  nel  testo 


(1)  V.  Heeger,  Du  Troiancrsa^ò  der  Britten,  Mùnchen,  1887;  ci'. 
G.  Paris  in  Romania,  XV,  449. 

(2)  V.  Parthey,  Mirabilia  Roviae,  Bcrolini,  1869,  p.   v. 
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latino  ben  più  spesso  che  nella  traduzione,  e  più  chiara- 
mente ancora  sembrano  confermarlo  le  già  citate  parole 
del  prologo,  ove  è  detto  che  il  libro  fu  composto  anche 
«  ad  usum  et  comoditatem  intelligendorum  auctorum  », 
ossia  a  meglio  spiegare  e  comprendere  gli  scrittori  antichi. 
Certo  è,  del  resto,  che  grammatici  non  mancarono  mai 
in  Roma,  pur  nei  secoli  più  oscuri,  e  che  ad  essi,  in  parte 
almeno,  è  dovuta  la  persistenza  e  la  diffusione  di  quelle 
tradizioni  che  formarono  il  substrato  della  istoriografia 
medioevale  e  delle  elaborazioni  medioevali  dell'epopea 
classica.  Romano  è  creduto  l'autore  del  Dò  excidio  Troiae 
che  va  sotto  il  pseudonimo  di  Darete  Frigio  (1);  romano 
è  creduto  uno  almeno  dei  mitografi  pubblicati  dal  Mai  nella 
sua  Classic.  auctor.  collectio  (2)  ;  romano  fu  Pietro  diacono 
che  nelPundecimo  secolo  compose  un  «  Catalogus  regum, 
«  consulum,  dictatorum,  tribunorum,  patriciorum  ac  impe- 
«  ratorum  gentis  Troianae  »  tuttora  inedito  nella  biblioteca 
di  Montecassino  (3).  Le  carte  romane  spesso  menzionano 
grammatici  nei  secoli  che  corsero  dal  vi  al  xn,  e  se  il 
nostro  non  fu  uno  di  essi,  bisogna  tuttavia  riconoscere 
che  le  loro  tradizioni  si  trovano  nel  suo  libro  raccolte  e 
continuate. 


III. 

Riconosciuto  che  il  Liber  è  una  traduzione,  non  per 
ciò  resta  di  troppo  menomata  la  sua  importanza,  massi- 
mamente se  si  tenga  conto  della  antichità  che  a  questa 
traduzione  conviene  attribuire. 

(1)  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana,  I,  147. 

(2)  Quello  che  il  Mai  designa  come  III. 

(3)  V.  J.  B.  Mari  in  Muratori,  Rer.  hai.  Script.  VI,  59  ;  cf.  Troya, 
Storia  d'Italia  nel  medio  evo,  IV,  11,  457,  e  Hartwig,  op.  cit.  I,  xvn, 
nota. 
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A  quest'uopo  giova  prima  di  tutto  osservare  che  il 
codice  d'Amburgo,  il  quale,  come  s'è  visto,  ha  un  riscon- 
tro paleografico  romano  che  data  dall'ultimo  ventennio 
del  secolo  xm,  non  è  originale.  Molti  errori  di  senso, 
varie  omissioni  di  parole,  di  frasi  e  d' interi  periodi,  e 
qualche  passo  addirittura  saltato  dicono  subito  che  questo 
codice,  che  d'  ora  innanzi  chiameremo  A,  è  copia,  e 
probabilmente  copia  di  seconda  mano. 

Né  questa  è  sola  :  una  seconda  ce  ne  offre  il  codice 
Laurenziano-Gaddiano  148;  una  terza  il  Riccardiano  2034; 
una  quarta  un  codice  già  dei  signori  Colombini  di  Siena; 
e  tutte  queste  copie  sono  fra  di  loro  indipendenti.  Ecco 
qualche  ragguaglio  intorno  a  ciascuno  dei    codici  che  le 


contengono. 


Laurenziano-Gaddiano  148  (L).  Ne  parlò  già  e  ne  diede 
alcuni  estratti  il  Graf,  il  quale,  confermando  il  giudizio 
datone  dal  Bandini,  lo  assegnò  al  secolo  xm  (1);  e  se  lo 
si  confronti  con  A,  sia  per  la  qualità  rozza  della  perga- 
mena come  per  la  forma  dei  caratteri,  parrà  più  antico.  È 
in  sesto  di  ottavo  (mill.  220  per  145),  consta  di  53  carte, 
ha  iniziali  semplici  tutte  colorate  in  rosso,  scrittura  uguale 
del  secondo  periodo  (2),  e  contiene,  oltre  al  nostro  testo 
(e.  1  A-41  b),  un  volgarizzamento  dei  Mirabilia  (e.  42  a- 
53  a)  che  pubblicherò  in  altro  momento,  e  in  fine,  aggiunto 
da  altra  mano  ma  pur  degli  stessi  tempi,  un  sonetto  che 
fu  stampato  nel  Propugnatore  (3).  Per  titolo  reca  Queste 
sonno  le  storie  de  Troia  et  de  Roma  ;  non  ha  vignette, 
ma  il  testo,  anziché  procedere  continuatamente  siccome 
in  A,  qui  sta  diviso  sotto  145  rubriche.  Le  riproduco  qui 
appresso,  per  la  stessa  ragione  che  m'  ha  fatto  dare  quelle 
delle  Multe  Y storie. 

(1)  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  del  medio  evo,  I, 
97,  n.   36;  Bandini,  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana,  II,   158. 

(2)  Ved.  il  facsimile  di  una  pagina,  la  3  5  a,  nella  tav.  III. 

(3)  XV,  11,  339. 
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1  (e.  1  a).  De  la  prima  etate.  2.  De  la  secunna  etate.  3  (e.  1  b). 
De  Cyro  et  Creso.  4.  De  la  tertia  etate.  5.  De  li  parenti  de 
Priamo.  6  (e.  2  a).  De  Jason  et  de  lo  pecorone  et  de  Laumedoth 
rege  de  Troia.  7  (e.  2  b).  De  Laumedoth  et  de  li  Greci.  8.  De 
le  porte  de  Troia.  9.  Li  filii  de  Priamo.  io  (e.  3  a).  Quanno 
tulze  Pari  Helena.  11  (e.  3  b).  Li  adiutatori  de  Priamo.  12.  La 
secunda  vattalia.  13  (e.  4  a).  La  terza  vattalia.  14.  La  quarta 
vattalia  et  la  quinta.  15  (e.  4  b).  De  li  Greci  et  de  li  Troiani. 
16  (e.  7  b).  De  lo  regno  de  le  femine.  17.  Lo  tradimento  de  Troia. 
18  (e.  8  a).  Lo  tradimento  de  Troia.  19  (e.  9  a).  De  Enea  et  La- 
tino et  Turno.  20.  De  Ascanio  et  Mexentio.  21.  De  Silvio  filio 
de  Enea.  22  (e.  9  b).  De  Romulo  et  Remo.  23  (e.  10  a).  De 
Hercule.  24.  De  Hercule,  Evandro  et  Cacco.  25  (e.  io  b).  De 
lo  nome  de  Roma,  et  corno  fo  facta.  26  (e.  11  b).  De  Numa  Pom- 
pilio. 27  (e.  12  a).  De  Tullio  Hostilio.  28.  De  Anco  Superbo. 
29  (e.  12  b).  De  Tullio  Servilio.  30  (e.  13  b).  De  Bruto,  Tarqui- 
nio  et  Ayronte.  31  (e.  14  a).  De  Roma  et  Volzena.  32.  De  li 
Fabiani.  33.  De  Velletri  et  Conke.  34.  De  li  Romani  et  Gal- 
lici. 35  (e.  14  b).  De  Roma  et  Gallia  et  Toscana.  36  (e.  15  a). 
De  Benevento  et  Roma.  37.  De  Roma  et  Benevento.  38  (e.  15  b). 
De  Roma  et  Benevento.  39  (e.  16  a).  De  Pirro  rege  et  de  li  Ro- 
mani. 40  (e.  16  b).  De  Fabritio  et  Pirro  rege.  41.  De  li  Romani. 
42  (e.  17  a).  Miracula.  43  (e.  18  a).  De  Roma  et  de  Cartagine. 
44.  De  Antioco  et  Gero  de  Cicilia.  45.  De  Roma  et  Lombardia. 
46.  Granne  miracule.  47.  De  Roma  et  Gallia.  48.  De  Anibale 
et  Asdrubale  et  de  li  Romani.  49  (e.  19  a).  Miracule,  et  de  bestia 
periculosa.  50.  De  Anibale  et  de  li  Romani.  51  (e.  19  b).  De 
Anibale  et  de  li  Romani.  52  (e.  20  a).  De  Anibale  et  de  li  Ro- 
mani. 53.  De  Anibale  et  deli  Romani.  54  (e.  20  b).  De  Scipio 
Africano.  55.  Et  de  Scipione  et  de  Ispania  et  Cartagine.  56 
(e.  22  b).  Quelli  de  Roma,  de  Spania  et  de  Cartagine.  57.  De 
Scipione  et  Africa.  58  (e.  28  a).  De  Macedonia  et  de  Roma. 
59.  De  Roma,  Grecia  et  de  Persida.  60.  De  Roma  et  Variaco 
pastore.  61.  Mirabilia.  62.  De  Scipione  et  Numantia.  63 
(e.  23  b).  De  Scipione  et  de  Numantia  et  Attalo  rege.  64  (e.  24  a). 
Delocustis.  65.  Discordia  infra  lo  populo  et  li  granni.  66  (e.  24  b). 
De  li  Romani  et  de  li  Gallici.  67.  De  Iugurta  et  de  li  fratri.  68 
(e.  25  a).  De  li  Romani  et  de  Iugurta.  69  (e.  25  b).  Granne  miracula. 
70  (e.  26  a).  Gallia,  Flandala,  Alamania.  71.  Marius.  72.  La  Marca, 
Marsi  et  Penne.  73.  Miracule.  74  (e.  26  b).  De  Mario  et  Siila  et 
Mitridates.  75  (e.  27  a).  De  Mario  et  Siila.  76  (e.  27  b).  De  Mario  et 
Siila.      77  (e.  28  a).  De  Leppido,  Catullo,  Bruto,  Sartorio,  Quinto  Ce- 
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cilio  et  Metello.  78.  De  Mitridate  et  de  li  Romani.  79  (e.  29  a).  De 
Pompeio  et  Mitridate.  80.  De  Pompeio  et  Mitridate.  81.  De 
Pompeio  et  Tigrane.  82  (e.  29  b).  De  Pompeio.  83.  De  Catelina. 
84  (e.  30  a).  De  Iulio  Cesare.  85(0.  30  b).  De  Cesare  et  Pom- 
peio. 86  (e.  31  a).  De  la  morte  de  Popeio.  87.  Quanno  voi- 
zero  occidere  Iulio.  88.  De  Iulio  Cesare.  89  (e.  31  b).  De  la 
virtute  de  Cesare.  90.  De  Antonio.  91.  De  Octabiano.  92.  De 
Octabiano.  93  (e.  32  a).  De  Antonio  et  Cleopatra  et  de  Octabiano. 
94.  De  Octabiano  imperatore.  95  (e.  32  b).  De  la  vita  de  li  im- 
peratori. 96.  De  Octabiano.  97.  Quello  ke  fece  fare  Octabianus. 
98  (e.  33  a).  De  la  virtute  de  Octabiano.  99.  De  le  vitia  de  Octabiano. 
100  (e.  33  b).  De  la  morte  de  Octaviano.  101.  De  Cladio  Tyberio 
imperatore.  102  (e.  34  a).  De  Calicula  imperatore.  103.  De  Tito 
Claudio  imperatore.  104  (e.  34  b).  De  Nero  imperatore.  105  (e.  3  5  a). 
Quanno  decollao  sancto  Pietro  et  Sancto  Paulo.  106.  De  Galba 
imperatore.  107.  De  Oddo  imperatore.  108  (e.  35  b).  De  Vitellio 
imperatore.  109.  De  Vespasiano  imperatore.  no.  De  Tito  im- 
peratore, in  (e.  36  a).  De  Dominano  imperatore.  112  (e.  36  b). 
De  Cocego  imperatore.  113.  De  Traiano  imperatore.  114.  De 
Adriano  imperatore.  115.  (e.  37  a).  De  Antonio  imperatore.  116 
(e.  37  b).  De  Marco  Aurelio  Antonio  imperatore.  117.  De  Aurelio 
imperatore.  1 18.  De  Aurelio  Pertinace  imperatore.  119  (e.  38  a). 
De  Didimo  Iuliano  imperatore.  120.  De  Septimo  Severo  impera- 
tore. 121.  De  Basiano  imperatore.  122.  De  Macrino  imperatore. 
123  De  Marcello  imperatore.  124.  De  Severo  Alexandro  impera- 
tore. 125.  De  Maximino  imperatore.  126.  De  Iulio  Maximino 
imperatore.  127.  De  Gordiani  imperatore.  128  (e.  38  b).  De  Sar- 
piano  et  Alpiano.  129.  De  Gordiano  imperatore.  130.  De  Marco 
Iulio  Phylippo.  131.  De  Decio  Epannoniali.  132.  De  Valente  Iu- 
liano. 133.  De  Sirio  Gallo  imperatore.  134.  De  Sirano  Valeriano 
imperatore.  1 35.  De  Claudio  imperatore.  136  (e.  39  a).  De  Aurelio 
imperatore.  137.  De  Tacito  imperatore.  138.  De  Floriano  impe- 
ratore. 139.  De  Probo  Genito.  140.  De  Garo  de  Nartona  impe- 
ratore. 141.  De  Alpino  Iuliano.  142.  De  Carino  imperatore. 
143  (e.  39  b).  De  Diocletiano  imperatore.  144.  De  Constammo 
imperatore.  145  (e.  40  a).  De  Constantino,  de  la  soa  morte. 
146.  Quanno  Constantino  partio  la  sinioria  infra  li  filli.  147  (e.  40  b). 
De  Constantino.  148.  De  Constantino,  Iuliano.  149  (e.  41  a).  De 
Dominano. 

Riccardiano  203 4  (R).  Ali  fu  segnalato  dal  dott.  E;  G.  Pa- 
rodi. È  bambagino,  in  sesto  di  ottavo  (mill.  207  per  136), 
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scrittura  minuscola  del  secondo  periodo,  giudicata  del  se- 
colo xiv  (1).  Consta  presentemente  di  100  carte,  ma  è  mu- 
tilo in  principio,  di  guisa  che  il  testo  ora  comincia  ad 
un  terzo  circa  del  secondo  capitolo  di  L.  Non  ha  vi- 
gnette né  iniziali  colorate  né  rubriche  o  titoli.  Una  mano, 
forse  del  secolo  xv,  vi  notava  nel  margine  inferiore  della 
e.  32  a:  «  Mariotto  di  Bartolomeo  Giambi  speziale  a  Monte 
«  Giordano  in  Roma  »  ;  e  nel  margine  inferiore  della  e.  58  b  : 
«  già  lungo  tempo  sono  istato  in  Napoli  »  ;  finalmente 
un'altra  mano,  ma  pur  dello  stesso  tempo,  nel  margine 
inferiore  della-  e.  77  b  aggiungeva  :  «  questo  libro  vene 
«  di  Puglia  e  di  Puglia  vene  a  Roma  e  quivi  istete  un 
«  tenpo  e  di  poi  vene  a  Firenze  e  ora  di ...  ».  L'ultima  pa- 
rola è  illeggibile. 

Colombiniano(C).  Ne  diede  notizia  Celso  Cittadini  nei 
suo  Trattato  dell'  origine  della  volgar  lingua,  pubblicato 
nel  1601,  là  ove  dice  di  aver  veduto  «  una  Cronica  di 
«  Roma  volgare,  scritta  per  quanto  si  può  congetturare,  da 
«  persona  romana  intorno  a  trecento  anni  fa,  quale  è  ap- 
«  presso  il  signor  Giulio  Cesare  Colombini  nobile  sanese  e 
«  letterato»  (2).  Un  brano  che  ne  riportava  per  saggio  dopo 
queste  parole,  ha  piena  corrispondenza  in  A,  in  L  ed  in  R. 
Non  è  stato  possibile  di  rintracciarlo,  malgrado  accurate 
ricerche  fatte  in  Siena  anche  presso  la  famiglia  a  cui  anda- 
rono i  libri  del  Colombini  (3).  Dobbiamo  dunque  attenerci 
a  quanto  ne  scriveva  il  Cittadini;  e  poiché,  secondo  il 
giudizio  del  medesimo,  il  codice  sarebbe  stato  della  fine 
del  secolo  xm  o  del  principiò  del  xiv  (4),    il  posto  che 

(1)  Ved.  il  facsimile  di  una  pagina  nella  nostra  tav.  IV. 

(2)  Opere  di  Celso  Cittadini;  Roma,  1621,  p.  80. 

(3)  Fece  per  me  questa  indagine  il  prof.  Enea  Piccolomini  e  qui 
ne  lo  ringrazio. 

(4)  Si  noti  che  il  Trattalo  dell'origine  delta  volgar  lingua  fu  scritto 
parecchi  anni  prima  del  1601,  onde  l'espressione  «intorno  a  trecento 
«  anni  fa  »  ci  porta  alle  ultime  decadi  del  secolo  xm. 
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gli  andrebbe  assegnato,  per  i  suoi  caratteri  esteriori,  sa- 
rebbe fra  A  ed  R.  Diamo  ora  un'occhiata  alla  lezione  di 
tutti  e  quattro  i  codici,  confrontando  il  frammento  C  con 
il  passo  corrispondente  di  L,  di  A  e  di  R,  e  tenendo  pre- 
sente anche  il  testo  di  S,    cioè  della  redazione  latina  (1). 

S,  e.  34  b;  L,  c.  14  a,  A,  c.  42  b;  R,  c.  36  a. 

1.  S  :  Tertia  vice  iterum  Galli  Ytaliam  intraverunt, 
L  :  Et  da  capo  li  Galli  la  terza  volta  intraro  in  Ytalia, 
A  :  Ancora  li  Galli  tertia  volta  intraro  in  Ytalia, 

C  :  [....]   la  terza  fiata  li  Galli  vennaro  in  Italia, 
R  :  Et  da  capo  li  Gallici  tercia  volta  intraro  in  Italia, 

2.  S  :    ET   LOCA    MARITIMA    IUXTA   ROMAM    OCCUPAVERUNT. 

L  :  et  tutte  le  maretime  ad  lato  ad  Roma  sconzaro. 
A  :  et  tucte  le  maretime  appresso  a  Rroma  sconcare 
C  :  e  scorciavo  tutte  le  marittime  appresso  a  Roma. 
R  :  et  tucte  le  marine  appresso  a  Roma  iscòciaro. 

3.  S  :  Romani  vero  a  Latinis  auxilium  petiverunt, 
L  :  Et  li  Romani  petiero  adiuto  ad  (tutti)  li  Latini, 

A  :  lutando  li  Romani  petiero  aiuto  a  (tuctì)  li  Latini, 

C  :  E  li  Romani  adimandaro  aiuto  alli   Toscani, 

R  :  Et  li  Romani  addimandaro  aiuto  a  (tucti)  li  Latini, 

4.  S  :    OJJOS    PAULO    ANTE    DEVICERANT. 

L  :  li  quali  poco  nanti  adveano  vicqui. 
A  :   li  quali  poco  nanti  aveano  vicqui. 
C  :  li  quali  poco  nanti  aviano  suggiugati. 
R  :  li  quali  poco  innanzi  aveano  vinti. 

5.  S  :  Set  Latini  nullum  dederumt  auxilium. 
L  :  Ma  li  Latini  nullo  adiuto  li  diero. 

A  :  Ma  li  Latini  nullo  aiuto  li  dero. 

C  :  E  li   Toscani  neuno  aiuto  non  li  fecero  (a  li  Romani). 

R  :  Ma  li  Latini  nullo  aiuto  li  diero. 

6.  S  :  Set  Romani  novos  milites  fecerunt, 
L  :  E  li  Romani  fecero  nova  cavalaria, 

A  :  E  li  Romani  fecero  nova  cavallaria, 

C  :  Mapertanto  li  Romani  [ ], 

R  :  Et  li  Romani  fecero  nuova  cavalleria, 

(1)  Distinguo  col  carattere  italico  le  varianti  singolari,  chiudo 
fra  parentesi  tonde  le  aggiunte  e  fra  parentesi  quadre  i  luoghi  dove 
fu  fatta  qualche  omissione. 
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7.  S  :  Et  Lutium  Sumitium  cum  .xl.  milibus  armatis 
L  :  E  Lutium  Simutium  con  .xl.  m.  de  armati 

A  :  E  Lutium  Semutium  con  .xl.  m.  armati 
C:  [..]  Lutiu  Egemitiu  (e  abe)  con  (esso)  quaranta  milia  (ca- 
valieri) armati 
R  :  Et  Litio  Simutip  con  .xl.  migliaia  d'armati 

8.  S  :  contra  Gallos  miserunt. 
L  :  mannaro  contra  de  li  Galli. 
A  :  mandaro  incontra  li  Galli. 

C:  [ ]. 

R  :  mandaro  contra  li  Gallici. 

9.  S  :  Set  quidam  Gallus 
L  :  Et  uno  Gallico 

A  :  Ma  uno  Gallo  (volea  commactere  con  uno  Romano) 
C  :  Ma  unu  Gallu  (volia  commactere  co  uno  Romano) 
R  :  Ma  uno  Gallico  (volea  combattere  co  uno  Romano) 
io.    S  :  cum  Marco  Valerio  tribuno  singulari  pugna vit  certa 
mine. 
L  :  commatteo  con  Marco  Valerio  tribuno. 
A:  (e  con  quello)  commatteo  Marco  Valerio  Tribuno. 
C  :  (co  lu  quale)  commatteo  Marcu  Valeriu  tribuno. 
R  :  (Et  con  lui)  combatteo  Marco  Valerio  tribuno. 

11.  S  :  Set  corvus  adveniens  in  brachio  sedit  illius, 

L  :  Et  ne  lo  blachio  de  lo  Gallo  se  li  puse  uno  corpo, 
A  :  E  ne  lo  brago  de  lo  Gallo  se  puse  uno  cuorvo, 
C:  E  nello  braccio  de  lu  Gallu  [..]  puse  unu  cornu, 
R  :  Et  sul  braccio  del  Gallico  si  puose  uno  corbo, 

12.  S  :  Et  alas  et  ungues,  ne  recte  possit  videre,  ante  oculos 

Galli  concutiebat. 

L  :  Et  davale  le  ale  nanti  li  ocli  [ ]. 

A:  E  davali  Tale  nanti  Pochi  [ ]. 

C  :  E  dava  (molto)  l'ale  nel  viso  del  Gallo  [ ]. 

R  :  Et  davali  dell'ale  innanci  gli  occhi  [ ]. 


La  prima  osservazione  che  qui  accade  di  fare,  è  che 
tutti  quattro  i  codici  hanno  varianti  singolari,  di  guisa 
che  ora  troviamo  A  solo  contro  LCR  (cf.  ancora  1,  vi- 
tando 3);  ora  L  solo  contro  A  C  R  (cf.  ad  lato  2,  Et  9, 
li  11);  ora  C  solo  contro  LAR  (cf.  fiata,  velinaro  1, 
scorciar  0  2,  Toscani  3,  $,  suggiugati  4,  mimo...  non  li  fecero 
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a  li  Romani  5,  mapertanto  6,  e  ohe,  esso,  cavalieri  7);  ora  R 
solo  contro  L  A  C  (cf.  marine  2,  Lilio  7,  sul  11). 

I  quattro  codici  dunque,  come  già  dicevo,  sono  fra  di 
loro  indipendenti,  nessuno  di  essi  può  derivare  dai  com- 
pagni, le  loro  relazioni  manifestandosi  in  linea  collaterale 
anziché  in  linea  ascendentale.  Cerchiamo  ora  d' indagare 
in  quali  rapporti  essi  si  trovino  con  l'originale  perduto. 

Una  lacuna  comune  a  tutti  quattro,  nessuno  dei  quali 
traduce  il  recte  possit  videre  di  S  12,  fa  subito  pensare 
che  la  detta  lacuna  dovesse  trovarsi  anche  nel  loro  arche- 
tipo, X1,  il  quale  perciò  non  fu  probabilmente  l'originale 
medesimo.  E  intanto,  di  contro  a  questa  lacuna  si  fanno 
notare  due  interpolazioni,  una  delle  quali,  nella  r.  3,  co- 
mune a  L  A  R,  che  così  stanno  contro  C  ed  S  ;  l'altra 
nella  r.  9,  comune  ad  A  C  R,  che  così  stanno  contro  L 
ed  S. 

A  spiegare  questa  duplice  divergenza  non  c'è  altra  via 
che  supporre  prima  di  tutto  un  X2,  con  la  lacuna  12  e  la 
interpolazione  3,  e  un  X3,  con  la  lacuna  12  e  la  interpo- 
lazione 9.  Ad  X2  potè  metter  capo  L,  ad  X3  potè  metter 
capo  C.  Ma  A  ed  R,  che  alla  lacuna  22  aggiungono  am- 
bedue le  interpolazioni  3  e  9,  non  potrebbero  risalire  se 
non  a  un  X4,  nel  quale  la  lezione  X2  (=  L)  dovrebbe  es- 
sersi accostata,  forse  per  contaminazione,  alla  lezione  X3 

(=  e). 

E  queste  diramazioni  vieppiù  si  complicherebbero  la- 
sciandoci intravvedere  nuovi  intermediari,  se  cercassimo  di 
renderci  conto  anche  delle  altre  varianti  che  si  trovano  in 
questo  frammento.  Ma  se  ciò  potrebbe  importare  per  una 
indagine  genealogica  dei  mss.  vera  e  propria,  la  quale  del 
resto  da  un  punto  relativamente  così  ristretto  riuscirebbe 
forse  fallace,  non  importa  troppo  nel  caso  nostro,  mentre 
di  qui  cerchiamo  soltanto  di  scandagliare  la  distanza  di 
questi  mss.  dall'originale.  Sotto  questo  rispetto,  quanto  ab- 
biamo osservato  è  già  più  che  bastevole  per  poter  dire  che 
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più  ci  facciamo  addentro  e  più  vediamo  il  vecchio  albero 
nascondere  profonde  le  sue  radici;  si  che  perla  sola  com- 
parazione dei  mss.  si  debba  concludere,  non  esser  punto 
arrischiato  il  riferire  questo  volgarizzamento  alla  metà  circa 
del  secolo  xm. 


IV. 

Malgrado  le  altre  copie  trovate  e  la  maggiore  anti- 
chità d'una  di  esse,  il  codice  A  resta  sempre  unico  per  le 
pitture  che  lo  adornano,  e  queste  pitture  hanno  non  poco 
pregio. 

Dissi  già  che  non  sono  belle;  tuttavia  la  loro  impor- 
tanza non  sarà  disconosciuta  ove  si  consideri  che,  se  pa- 
recchie di  esse  probabilmente  furono  tratteggiate  di  fan- 
tasia e  a  capriccio,  di  altre  al  contrario  si  ha  buone  ragioni 
per  credere  che  sieno  state  ispirate  dalla  veduta  di  monu- 
menti locali. 

Sfogliando  il  volume,  non  poche  mi  avevano  alla  prima 
fatto  tornare  in  mente  figure  e  scene  osservate  nei  basso- 
rilievi della  colonna  Antonina  e  della  Traiana.  Ma  sotto 
questo  riguardo  una  più  di  tutte  mi  colpì,  disegnata  a  rap- 
presentare Giulio  cesare  Como  retoniao  a  Rroma  con  Vi- 
ctoria. L' imperatore,  ritto  su  di  una  quadriga,  sta  per  en- 
trare sotto  un  arco  trionfale,  circondato  da  prigionieri 
e  da  militi  che  recano  spoglie  di  guerra,  e  intanto  sul  carro 
stesso,  dietro  le  spalle  del  cesare,  si  delinea  la  poetica  im- 
magine di  una  Vittoria  alata,  che  va  deponendo  corone 
sul  capo  di  lui.  Abbiamo  qui  il  trionfo  romano  in  tutta  la 
esplicazione  del  suo  concetto  classico;  e  come  mai  questo 
concetto  sarebbe  rifiorito  nella  mente  di  un  povero  dise- 
gnatore del  dugento  senza  la  vista  di  qualche  monumtnto 
dell'antichità  ?  Nell'arte  del  medio  evo  le  Vittorie  pagane 
si  erano  confuse  con  gli  angeli  del  cristianesimo,  e  quelle 
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eleganti  personificazioni  degli  ideali  guerreschi  di  Roma 
antica  nel  secolo  xm  volavano  lontano  dalle  fantasie  dei 
pittori.    L' Ausoniumque    ducem    solitis    circumvoìet    aìis    di 


Cod.  d'Amburgo,  e.  90 a. 


Ovidio  ben  poteva  risovvenire  a  uno  scolastico  di  quei 
tempi,  ma  da  un  disegnatore  non  avrebbe  ottenuta  una 
simile  rappresentazione  plastica.  Un  modello  reale  ci  vo- 
leva, e  un  vero  modello  in  questo  caso  lo  troviamo  alle 
falde  del  Palatino,  sotto  l'arco  trionfale  di  Tito  e  propria- 
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mente  nel  bassorilievo  istoriato  che  si  vede  a  sinistra  da 
chi  va  verso  il  Coliseo.  Lì  abbiamo  tutta  la  stessa  compo- 
sizione; vi  furono  fatte,  è  vero,  delle  riduzioni,  perchè 
nell'originale  la  scena  si  compie  nell'altro  bassorilievo  di 
contro;  ma  gli  elementi  essenziali  restarono  tutti:  l'eroe, 
la  quadriga,  il  corteo,  la  vittoria  alata  e  le  sue  corone.  Una 
sola  differenza  reale  vi  si  coglie,  nel  movimento  cioè  del 
gruppo,  che  nell'originale  è  da  sinistra  a  destra,  nella  copia 
è  da  destra  a  sinistra.  Ma  ciò  si  spiega  per  la  maniera  con 
cui  dovette  esser  fatta  la  modellatura,  rovesciando  il  disegno 
forse  ripreso  a  lucido,  e  chiarita  la  ragione  di  questa  dif- 
ferenza, le  relazioni  fra  i  due  quadri  restano  evidentissime. 


Da  fotografia,  disegnò  E.  Ballarini. 

Oltre  ai  trionfo  di  Giulio  Cesare,  due  affreschi  pure 
romani,  ma  del  medio  evo,  troviamo  riprodotti  in  altre 
due  vignette  del  codice.  La  prima  rappresenta  Como  sancto 
Silvestro  bapticao  Constantino,  et  fo  mundato  da  lepra,  la 
seconda  Como  Constantino  li  dunao  lo  palla/reno  bianco  et  lo 
regno  et  lo  sonechio.  Chi  desiderasse  di  vederne  gli  originali, 
li  troverà  nell'oratorio  dei  Marmorari,  che  sta  presso  la 
chiesa   dei   Santi   Quattro   Incoronati    sul   monte    Celio. 
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Quell'  antichissimo  oratorio,  dedicato  a  san  Silvestro,  fu 
restaurato  nel  1246  e  circa  quell'anno  medesimo  fu  ab- 
bellito   di  un  elegante   pavimento  a   musaico,   opera  dei 


ooa 
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Cosmati,  nonché  di  una  serie  di  pitture  murali,  che  ador- 
nano le  due  pareti  di  fianco  e  l'altra  parete  che  fronteg- 
gia T  altare.  In  esse  venne  figurata,  dividendola  in  dieci 
scompartimenti  rettangolari,  tutta  la  leggenda  dell'  impe- 
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ratore  Costantino  e  di  papa  Silvestro,  ed  è  appunto  da  due 
di  quei  quadri,  ove  si  rappresentano  due  momenti  princi- 
pali della  leggenda,  che  furono  esemplate  le  vignette  in 
discorso,  adoperate  anche  nel  codice  a  illustrare  la  stessa 
leggenda.  Esse  pure  furono  eseguite  a  disegno  rovesciato. 


D.i  fotografia,  disegnò  il  dott.  Lucio  Mariani. 
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Finalmente,  in  una  moneta  romana,  soltanto  di  pochi 
anni  posteriore  agli  affreschi  sopra  menzionati,  ritroviamo 
i  soggetti  di  altre  due  vignette,  una  delle  quali  rappre- 
senta Roma  caput  mundi,  e  l'altra  rappresenta  un  leone* 


nq  rt  n  ri  n 


Cod.  d'Amburgo,  e.  97  b. 


ossia  Roma  edificata  a  muodo  de  Mone.  Anche  qui  il  di- 
segno apparisce  rovesciato,  e  altre  differenze  si  colgono 
negli  accessori,  facili  del  resto  a  spiegarsi  anch'esse,  attese 
le  diverse  esigenze  di  una  impronta  numismatica  e  di  una 
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illustrazione  libraria.  E  di  queste  due  immagini  veramente 
si  potrebbero  indicare  parecchi  altri  riscontri  ancora.  Im- 
perocché la  «  Roma  caput  mundi  »  in  figura  di  donna 
sedente  in  catedra,  senza  dire  delle  iconografìe  classiche  (i), 


Cod.  d'Amburgo,  e.  107  b. 


si  trova,  e  qui  proprio  con  la  palma  in  una  mano  e  il 
globo  nell'altra,  nel  sigillo  imperiale  di  Corrado  I  come  in 
sigilli  di  altri  imperatori  successivi,  e  la  si  ritrova  pure  in 
uno  dei  gonfaloni  romani  del  tempo  di  Cola  di  Rienzo  (2). 
Il  leone  poi  fu  anche  più  comune  quale  simbolo  della  città 
di  Roma.  Onorio  scolastico  scriveva:  «  Roma  formam 
<(  leonis  habet,  quia  ceteris  bestiis  preest  »  (3);  un  atlante 

(1)  V.  in  questo  Archivio  la  memoria  del  Parisotti,  XI,  59  sgg. 

(2)  «  Lo  primo  confalone ne  lo  quale  stava  penta  Roma  e 

«  sedea  sopre  doa  lioni  ».  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Bracciano,  163 1,  p.  20. 

(3)  Libar  de  imagine  mundi,  1.  I,  e.  28. 
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catalano  del  secolo  xiv  ripeteva:  «  Roma  ha  forma  de 
«  leo,  lo  qual  senyoreya  cent  bestias  »  (i);  e  Cola  di 
Rienzo  :  «  ipsi  muri  Rome  edificati  sunt  in  formam  cuius- 
«  dam  leonis  iacentis  »  (2)  ;  nel  secolo  xm  un  leone  fu 
custodito  vivo  entro  una  gabbia  sui  Campidoglio,  come  a' 
tempi  nostri  vi  vedemmo  una  lupa  (3),  e  parecchie  antiche 
famiglie  romane  posero  il  leone  nei  loro  stemmi.  Senonchè 
è  pur  da  considerare  siccome  e  in  Roma  e  fuori  il  leone 
fu  simbolo  di  parte  guelfa,  laddove  la  «  Roma  caput  mundi)) 
era  simbolo  imperiale  (4).  Un  riscontro  adunque,  nel  caso 
nostro,  perchè  sia  significativo,  conviene  che  ci  faccia  ri- 
trovare insieme  ambedue  i  simboli,  uno  accanto  all'altro; 
ed  è  per  questo  che  mi  fermai  alla  moneta  già  accennata, 
dacché  in  quella,  se  non  erro,  per  la  prima  volta  viene 
ad  offrircisi  simultaneamente  la  «  Roma  caput  mundi  »  e 
il  leone.  È  dessa  la  moneta  senatoria  che  fu  coniata  in  Roma 
durante  il  governo  di  messer  Brancaleone  degli  Andalò, 
cioè  negli    anni  che   corsero  fra  il  1252  e  il  1257  (5), 


^fii^L^z: 


Fioravante,  op.  cit. 


(1)  Graf,  Roma  nelle  memorie  e  nella  immaginazione  del  medio  evo,  I,  io. 

(2)  Epistolario  di  Cola  di   Rienzo  a  cura  di  A.  Gabrielli  (tra  le 
Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubbl.  dall'Istituto  Storico),  p.  97. 

(3)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma,  p.  188;  Gre- 
ovius,  Storia  della  città  di  Roma,  V,  561. 

(4)  Fioravante,  Antiqui  romanor.  ponti  fi  e  uni  donarti,  p.  26;  ClNA- 
GLI,  Le  monete  dei  papi,  p.   16,  n.  9. 

(5)  Altre  monete  riprodussero  in  seguito  lo  stesso  tipo,  siccome 
quelle  di  Carlo  d'Angiò,  di  Pandolfo  Savelli  e  di  altri  senatori  ro- 
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e  ben  si  comprende  come  quel  grande  amatore  del  co- 
mune romano  s  impadronisse  di  quei  due  simboli,  che  per 
Roma  non  avevano  avuto  fin  allora  altro  significato  che  di 
soggezione  al  papa  o  all'  imperatore.  Associando  quei  sim- 
boli nella  sua  moneta,  egli  in  certa  guisa  li  costringeva 
a  prendere  un  significato  nuovo  di  fronte  a  quelle  due 
potestà,  e  non  può  non  parer  naturale  che  facesse  questo, 
mentre  pure  studiavasi  con  ogni  sua  possa  di  rialzare  di 
questo  comune  le  sorti  decadute  e  il  coraggio. 

Ed  ora,  se  un  nesso  esiste  fra  la  moneta  di  Branca- 
leone  e  le  due  rappresentazioni  testé  descritte,  di  qui  sa- 
remmo condotti  anche  ad  altra  osservazione.  Importa  a  que- 
sto proposito  di  avvertire  che,  degli  ottantacinque  disegni 
sparsi  per  il  Liber,  i  due  predetti,  come  pur  l'ultimo,  il 
quale  sta  in  certo  modo  da  sé  venendo  dopo  la  fine  del- 
l'opera, si  distinguono  da  tutti  gli  altri  per  il  loro  carattere 
e,  in  certo  senso,  anche  per  il  loro  ufficio.  Invero,  gli  ot- 
tantadue servono,  nessuno  eccettuato,  ad  illustrare  il  con- 
tenuto dell'opera,  figurando  le  principali  cose  ivi  narrate, 
e  hanno  col  racconto  tali  e  sì  continue  relazioni  che  non 
potrebbero  essere  più  intime  né  meglio  ordinate.  Al  con- 
trario la  lvi  e  la  lxvi  dal  racconto  sono  indipendenti, 
in  luogo  di  fatti  antichi  rappresentano  simboli  medioevali, 
e  chi  volesse  classificare  gli  uni  e  gli  altri  per  generi,  do- 
vrebbe dire  che  i  primi  sono  di  genere  illustrativo,  i  se- 
condi sono  di  genere  decorativo.  Ma  le  pitture  decorative 
dei  codici,  quando  non  hanno  relazione  col  testo,  trovano 
d'ordinario  la  loro  ragion  d'essere  nella  persona  a  cui  il 
codice  era  destinato.  Ciò  posto,  sarà  congettura  invero- 
simile che  la  persona  cui   Roma  dovette  la   moneta  gii 

mani,  i  disegni  delle  quali  possono  vedersi  nelle  citate  opere  del 
Fioravante,  del  Vitale  e  del  Cinagli  ;  ma  esse  dalle  prime  si  distin- 
guono ora  pei  gigli  angioini,  ora  per  la  rosa  orsina,  ora  per  altri 
emblemi  di  famiglia  che  quei  senatori  vollero  inserire  nei  simboli 
adottati  da  Brancaleone. 
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descritta,  potè  essere  la  stessa  a  cui  fu  dedicato  il  Liber, 
ornato  di  quei  medesimi  simboli  che  Brancaleone  aveva 
fatti  coniare  sulla  moneta  ? 

Se  così  fu,  non  è  tuttavia  da  correre  troppo  presto  alle 
conclusioni.  Un'  altra  vignetta  ancora  vuol  essere  prima 
spiegata,  ed  è  quella  che  ho  già  detto  trovarsi  in  fine  del 
volume,  sulla  pagina  bianca  che  viene  dopo  Y  «  explicit  » 
del  Liber.  Anch'essa  è  simbolica,  quindi  di  genere  decora- 
tivo, ma  tale  nondimeno  da  portarci  ben  lontani  da  Bran- 
caleone e  da  farci  pensare  a  tutt'altro  personaggio.  La 
vignetta  rappresenta  una  figura  di  donna,  ritta,  vestita  alla 
bizantina;  ha  intorno  al  capo  il  nimbo;  nella  destra  un 
globo  tripartito,  sopra  del  quale  un  angelo  ginocchioni 
spiega  all'aria  un'orifiamma;  nella  sinistra  un  edifizio  a 
modo  di  chiesa;  sotto  i  piedi  un  leone,  un  drago  alato  e 
un  serpente.  E  la  leggenda  dichiara  che  l,a  donna  è  la  Ec- 
clesia Romana;  che  il  globo  nella  destra  di  lei  è  il  mundus ; 
che  r edifizio  nella  sinistra  è  la  Ecclesia  Dei;  che  il  leone 
conculcato  significai  imperinm  romanum  ;  finalmente  che 
l'angelo  e  il  vessillo  spiegato  sul  globo  significano  il  trium- 
phus  cìericorum.  Evidentemente  ben  altri  ideali  qui  si  va- 
gheggiano da  quelli  di  Brancaleone,  e  non  ci  vuol  molto 
a  persuadersi  che  una  pittura  simile  poteva  essere  desti- 
nata soltanto  a  qualche  vir  devotus  o  a  qualche  altro  cor- 
tigiano di  Benedetto  IX  o  di  Bonifazio  Vili,  i  due  papi 
che  maggiormente  adoperarono  all'  incremento  del  dominio 
temporale  e  al  «triumphus  cìericorum  »  su  l'orbe.  Pertanto, 
a  conciliare  nello  stesso  volume  la  coesistenza  di  rappre- 
sentazioni simboliche  cotanto  fra  loro  ripugnanti,  non  resta 
che  una  via:  ammettere  cioè  che  quest'ultima  sia  posteriore 
di  tempo  alle  precedenti  e  che  vi  sia  stata  aggiunta  in  un 
momento  in  cui  il  volume  passò  in  altre  mani,  come  spesso 
in  simili  casi  vediamo  accaduto;  oppure,  che  il  volume 
presente  non  sia  se  non  copia  di  più  antico  esemplare, 
ove  trovavansi  di  già  tutti  i  disegni  qui  riprodotti,  eccetto 
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l'ultimo,  il  quale  poi  sarebbe  stato  fatto  più  tardi  a  bella 
posta  per  questa  copia  medesima,  in  omaggio  di  un  nuovo 


Cod.  d'Amburgo,  e.  123  b. 


mecenate.  Dopo  quanto  abbiamo  osservato  sulla  paleo- 
grafia del  codice,  questa  seconda  ipotesi  parrà  la  più  vero- 
simile. 
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V. 

Veniamo  alla  patria  del  Liber. 

Dall'esame  delle  illustrazioni  figurate  abbiamo  raccolto 
alcuni  indizi  per  credere  il  Liber  opera  romana,  come 
pure  romano  ci  si  mostrò  l'originale  latino.  Ma  ben  po- 
teva essersi  anche  dato  il  caso  di  illustrazioni  fatte  in 
Roma  sopra  una  traduzione  forestiera.  Dobbiamo  dunque 
cercare  altre  prove,  e  queste  fortunatamente  non  mancano  : 
le  avremo  da  alcune  particolarità  della  traduzione,  le  avremo 
dall'analisi  della  lingua. 

Per  quanto  s'attiene  alla  traduzione,  è  notevole  l'ap- 
parire che  fanno  in  essa  parecchi  nomi  della  topografia 
medioevale  dei  contorni  di  Roma,  nomi  che  in  verun' altra 
compilazione  simile  s'incontrano,  e  dei  quali  lungi  di  Roma 
dovevasi  ignorare  perfino  l'esistenza.  Tali  sono  :  San  Pie- 
tro in  Forma  (e.  29  b),  Ciciliano  (ivi),  Ah  ano  (e.  32  b), 
Velìetri  (e.  33  b),  Cercegi  (e.  39  a),  Toscolana  (e.  39  a), 
Vol^ena  (e.  39  b),  Conche  (e.  40  a),  Cisterna  (e.  41  b), 
Pellestrina  (e.  41  b),  via  d'Aca  (e.  101  a),  qcc,  tutti  nomi, 
si  noti,  qui  adoperati  in  sostituzione  di  nomi  classici 
quali  si  trovano  nella  Historia  Romana  di  Paolo  e  anche 
nelle  Multe  Y storie.  Or  bene,  in  questo  fatto  abbiamo 
una  intenzione  la  più  manifesta  di  ricollegare  la  storia 
antica  di  Roma  con  il  suo  presente,  e  se  nel  far  ciò 
si  commette  qualche  grossolano  errore,  siccome  quello, 
per  esempio,  di  identificare  San  Pietro  in  Forma  con  Fi- 
dene   (1),  l'errore  dimostrerà  bensì  che  si  era  in  tempo 

(1)  Il  sito  dell'antica  Fidene  è  quello  stesso  ove  sorse  nel  medio 
evo  il  castello  detto  Monte  S.  Angelo,  che  nel  secolo  xiv,  acqui- 
stato dalla  famiglia  romana  Giubileo,  da  quella  prese  nome,  per- 
dendo l'antico,  e  tuttora  chiamasi  Castel  Giubileo  (v.  Nibby,  Ana- 
lisi stor.  topogr.  antiq.  della  carta  dei  dintorni  di  Roma,  II,  $8);  il 
castello  poi  di  S.   Pietro   in   Forma    fu    dove   oggi   è   la  tenuta  di 
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ancor  lontano  dal  risveglio  archeologico,  il  quale  in  Roma 
fu  precocissimo;  ma  non  per  questo  apparirà  meno  evi- 
dente lo  studio  del  traduttore,  di  dare  con  i  riflessi  dell'anti- 
chità lustro  a  paeselli  dei  dintorni,  sconosciuti  quasi  dovun- 
que; e  tutto  ciò  avrebbe  potato  mai  importare  in  un'opera 
che  non  fosse  stata  destinata  a  Roma  e  ai  suoi  concittadini? 

Per  quanto  poi  s'attiene  all'analisi  grammaticale,  riassu- 
mendone qui  e  anticipandone  le  principali  conclusioni,  si  può 
subito  dire  che,  fatta  eccezione  del  ms.  R  e  del  frammento  C, 
ove  il  testo  si  trova  più  o  meno  toscanizzato,  negli  altri 
due  mss.  più  antichi  L  ed  A  esso  al  contrario  apparisce 
abbastanza  schiettamente  romanesco.  Che  se  anche  in  A 
ed  in  L  di  tanto  in  tanto  occorrono  dei  toscanesimi,  questi 
per  altro  sono  rari,  in  L  più  ancora  che  in  A,  e  poi  non 
sono  dati  da  ambedue  i  mss.  concordemente,  come  il  più 
delle  volte  accade  per  le  forme  romanesche,  bensì  li  tro- 
viamo ora  in  A  e  non  in  L,  ora  in  L  e  non  in  A.  Di- 
guisachè,  per  esempio,  dove  A  reca:  grande,  enpender e,  ca- 
stello, fossero,  anello,  ecc.,  Lreca:  granne,  inpennere,  castiello, 
forsero,  aniello;  e  viceversa,  dove  L  reca:  morti,  tempo, 
corpo,  ferri,  ecc.,  A  reca:  muorti,  tiempo,  cuorpo,  ferri.  E 
chiaro  dunque  che  questi  toscanesimi  si  vennero  a  mano 
a  mano  insinuando  nelle  copie,  ma  non  erano  nella  le- 
zione primitiva,  e  la  controprova  di  ciò  l'avremo  dal  ms.  R. 

Che  lo  scrittore  di  questa  copia,  intollerante  di  tutto 
ciò  che  diversifichi  dal  suo  toscano,  proceda  con  intenzione 
la  più  decisa  di  espellere  quanto  di  romanesco  incontri  nel- 
l'esemplare che  ha  davanti,  è  chiaro  per  più  luoghi  dove, 
essendogli  sfuggita  una  frase  o  una  parola  romanesca,  tosto 
che  se  ne  accorse  la  cancellò  per  sostituirvi  il  corrispondente 


Campo  Morto  (Nibby,  op.  cit.  I,  314).  La  più  antica  menzione  che 
finora  se  ne  conosce  occorre,  come  mi  faceva  osservare  il  profes- 
sore G.  Tomassetti,  in  una  bolla  papale  del  1192.  Le  Multe  Ystorie 
non  parlano  mai  di  S.  Pietro  in  Forma,  ma  sempre  di  Fidene. 
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modo  toscano,  come  quando  nella  e.  1 1  a  vediamo  cancel- 
lato un  parao  li  navi  e  subito  appresso  scritto  apparecchiò 
le  navi.  Ebbene,  malgrado  ciò,  per  inavvertenza,  ora  gli 
sfugge  dicere  (e.  5  b)  che  altrove  muterà  in  dire,  ora  gli 
sfugge  tollere  (e.  6  b),  ora  andemo  (e.  7  b),  ora  cacciàrelli 
(e.  13  a),  ora  poteremo  (e.  17  b),  ora  aion^e  (e.  28  a),  ora 
oderai  (e.  29  a),  ora  Libia,  cioè  Livia  (e.  87  a),  ecc.  Talora 
poi  nel  toscanizzare  prende  abbaglio  scambiando  una  parola 
per  un'altra,  e  se  una  volta,  dopo  avere  scritto  cittadi  per  il 
romanesco  ricadi,  come  hanno  L  ed  A,  si  avvede  dell'errore 
e  io  cancella  sostituendovi  cicale  (e.  23  a),  molte  altre  volte 
invece  l'abbaglio  passa  inosservato  e  così  nella  sua  copia  ci 
lascia  in  seri  mori  (e.  1 1  b)  per  insemori  (=  insieme)  ;  cuore 
(e.  43  a)  per  coro  o  cuoro  (=  corium,  cuoio)  ;  Bettania 
(e.  19  b)  per  Bertania  (=  Bretagna);  con  che  (e.  44  b)  per 
conche  (=  nome  di  luogo,  oggi  Conca);  iguale  (ivi)  per 
guagi  (=  guai);  d'ogne  (e.  20  a)  per  dònne  (=  de  unde)  ;  re- 
ligione (e.  84  b)  per  reione  (=  regione),  ritornaro  (e.  44  b) 
per  ritornao  (=  ritornò),  ecc. 

Le  poche  forme  toscane  adunque  di  L  e  di  A  nulla 
provano  contro  la  originaria  romanità  del  Liber,  la  quale  si 
rivela  anche  di  sotto  al  travestimento  di  R.  Del  resto,  non 
tutte  le  forme  che  troviamo  in  L  e  in  A  diverse  dal  ro- 
manesco, hanno  dritto  a  chiamarsi  toscane,  nello  stretto 
senso  della  parola;  imperocché  i  latinismi  che  non  man- 
cano mai  nelle  nostre  scritture  volgari,  fanno  spesso  pa- 
rere toscanesimo  quel  che  fu  effetto  di  ben  altra  influenza. 
La  qual  cosa  conviene  sia  presente  a  chiunque  voglia  ren- 
dersi piena  ragione  delle  primitive  elaborazioni  artistiche 
dei  nostri  vernacoli,  benché  poi  non  sia  nemmeno  da  di- 
sconoscere Fazione  potente  che  dovette  esercitare  nel  se- 
colo xin  la  forte  espansione  dei  toscani  per  quasi  tutte 
le  provincie  d' Italia,  non  esclusa  la  romana.  E  che  in  Roma 
nel  tredicesimo  secolo  si  scrivesse  anche  in  volgare  più  o 
meno  aulico  o  letterario,  basterebbero  oggi  a  provarlo  le 


[173]  'Prime  ricerche  49 

rime  dell'Abate  di  Tivoli  e  di  Odo  Colonna  (1)  e  il  Libro 
degli  introiti  ed  esiti  di  papa  Niccolò  III  (1279-80)  testé 
pubblicato  secondo  il  ms.  originale  (2).  Laonde,  piut- 
tostochè  meravigliarci  delle  parole  non  prettamente  roma- 
nesche trovate  nel  Liber,  dovremmo  riconoscere  come  no- 
tevole il  fatto  che  simili  forme  qui  scarseggino  assai  più 
che  nel  Memoriale  di  Paolo  dello  Mastro  e  nella  Vita  di  santa 
Francesca  Romana  (3),  due  fra  i  più  autentici  e  sicuri  docu- 
menti finora  conosciuti  del  romanesco  medioevale.  Cosic- 
ché, per  recare  un  esempio,  mentre  i  perfetti  in  -avit  tanto 
nel  Memoriale  quanto  nella  Vita  oscillano  tra  la  vecchia  desi- 
nenza in  -ao  e  la  successiva  epentetica  in  -avo  e  la  toscana 
in  -ò  (4),  il  Liber  non  conosce  se  non  quella  in  -ao  ;  e 
ciò  che  si  osserva  di  questo,  si  potrebbe  ripeterlo  per  gli 
altri  accidenti  grammaticali,  che  tutti  nel  Liber  si  mostrano 
assai  più  fermi  e  costanti,  secondo  l'uso  romano,  che  non 
nei  testi  posteriori.  Ma  la  piena  dimostrazione  di  ciò  tro- 
verà luogo  più  acconcio  in  altra  memoria  specialmente 
destinata  all'analisi  filolofica  del  testo. 


(1)  V.  per  ora  nella  mia  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  Lapi, 
Città  di  Castello,  1888,  pp.  60  e  75. 

(2)  Da  G.  Palmieri,  Roma,  tip.  Vaticana,  1889.  Questo  testo 
io  credo  scritto  proprio  da  un  toscano,  ma  fu  scritto  in  Roma  e  per 
uso  locale,  e  ciò,  a  quel  che  ho  detto,  è  sufficiente. 

(3)  Memoriale  di  Paolo  di  Benedetto  di  Cola  dillo  Mastro  dello  rione 
de  Ponte  pubblicati  da  A.  De  Antonis,  Roma,  Capaccini,  1875  ;  Vita 
di  s.  Francesca  Romana  secondo  il  ms.  esistente  nell'archivio  Vaticano 
pubblicata  da  M.  Armellini,  Roma,  Monaldi,  1882. 

(4)  E  non  solo  oscillano,  ma  via  via  le  prime  si  van  facendo 
sempre  meno  frequenti  e  le  altre  invece  si  moltiplicano.  Onde  il 
Memoriale,  che  negli  anni  1422-37  presenta  18  esempi  in  -ao  e  8 
in  -ò ,  negli  anni  1440-50  al  contrario  dà  14  in  -ao  e  17  in  -ò,  e 
negli  anni  1465-84  uno  solo  in  -ao  e  6  in  -ò. 
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VI. 

Chi  ora  ponga  mente  allo  sviluppo  della  storiografia 
romana  nel  medio  evo,  di  leggieri  ammetterà  che  il  Liber 
non  poteva  aver  lunga  vita  e  che,  entrati  una  volta  in 
circolazione  i  Fatti  dei  Romani  che  venivano  di  Francia  (1) 
e  la  Cronaca  di  Martin  Polono  composta  nella  stessa  città 
di  Roma,  senza  dire  del  Mare  historiarum  di  Giovanni  Co- 
lonna (2),  bastavano  quelle  due  opere,  tanto  superiori  al  Li- 
ber sì  nel  contenuto  che  nella  forma,  per  farlo  andare  presto 
in  dimenticanza.  Questo  di  fatto  avvenne  e  Dante  me- 
desimo sui  primi  del  secolo  xiv  mostra  di  non  averne 
avuto  contezza.  Ma  per  il  tempo  anteriore  il  Liber  dovette 
pure  aver  goduto  di  una  certa  voga,  e  se  ciò  è  lecito  di 
argomentarlo  dai  mss.  che  ne  restano  e  dai  più  che  ne 
dovettero  esistere  un  giorno,  maggiormente  ce  ne  persua- 
deremo per  qualche  altra  osservazione. 

Ho  già  detto  che  il  ms.  C,  di  cui  ci  conservò  un  fram- 
mento Celso  Cittadini,  è  toscanizzato.  Si  potrebbe  aggiun- 
gere che  il  toscanizzatore  sembra  sia  stato  un  senese  e  che, 
a  giudicarne  almeno  da  quel  che  ne  resta,  il  toscanizza- 
mento  non  vi  giunse  cosi  avanti  come  giunse  nel  ms.  R  ; 
ma  ciò  che  maggiormente  qui  importa  di  rilevare  è,  che 
quel  che  vi  si  trova  alieno  dal  toscano  non  si  potrebbe  dirlo 
n  jmmeno  tutto  romanesco.  Le  desinenze  in  -u  nel  singo- 
lare dei  nomi  della  seconda  declinazione  e  in  qualsiasi  altro 
caso  sono  sconosciute  al  romanesco  così  antico  come  mo- 
derno, e  sono  proprie  invece  del  Lazio,  della  Campagna 
e  della  Sabina.  Trovando  dunque  in  quelle  poche  righe 
non  meno  di  undici  esempi  di  desinenza  in  -u  (3),  non  verrà 

(1)  V.  addietro,  p.   15,  nota  1. 

(2)  Su  Giovanni  Colonna  e  sul  Mare  histor.  v.  la  nota  di  Ugo 
Balzani  in  questo  stesso  Archivio,  Vili,  223. 

(3)  Lutiu,  Egemitiu,  unti,  Gaìlu,  lu,  Marcii,  VaUriu,  hi  galla,  unii  corvu. 
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da  pensare  che,  accanto  alla  romanesca,  il  Liber  abbia  avuto 
una  traduzione  laziale,  o  campana,  o  sabina,  e  che  da  que- 
sta siasi  poi  avuta  la  sanese  rappresentataci  dal  ms.  C? 
Qualche  vestigio  laziale  o  campano  si  scopre  eziandio 
in  R,  ove  troviamo,  per  esempio,  Tarando  per  Taranto 
(e.  69  b),  essendo  affatto  estraneo  al  romanesco  anche  il 
fenomeno  -nd-  per  -ut-  (1).  Ma  oltre  a  ciò  è  da  notare 
che  qui  il  toscaneggiamento  nulla  contiene  di  elementi  se- 
nesi, come  ne  contiene  C,  e  sente  piuttosto  della  regione 
fra  Lucca  e  Pistoia,  secondo  che  osservò  anche  il  Parodi 
quando  me   ne  dette  notizia. 

Finalmente  a  Firenze  e  già  ab  antico  si  trovano  i  mss.  L  ed  S. 
Ora,  seppure  non  avessimo  altro,  non  basterebbe  quanto 
abbiamo  fin  qui  visto  per  indurne  che  il  Liber  ebbe  in  To- 
scana una  certa  diffusione  ?  Non  saranno  state  queste  le  vec- 
chie storie  di  Roma  trovate  in  casa  di  Liello  Capocci  e  di 
là  portate  a  Firenze,  delle  quali  parla  la  cronaca  Malispi- 
niana;  tuttavia  è  certo  che  in  quella  scrittura  si  citano  le 
<c  Storie  dei  Romani  »  (2)  ;  e  la  invocazione  nonché  l'esordio 
di  essa  hanno  tali  somiglianze  con  la  invocazione  e  l'esordio 


(1)  Il  -nd-  per  -ut-  occorre  pure,  se  la  memoria  non  m'inganna, 
in  varietà  pugliesi,  e  la  nota  ove  è  detto  che  «  questo  libro  »,  cioè 
il  ms.  R,  «vene  di  Puglia»  (v.  p.  31),  indurrebbe  il  sospetto  anche 
di  una  possibile  peregrinazione  del  Liber  nella  regione  meridionale  del- 
l'Italia.  Sollevo  il  dubbio  nella  speranza  di  eccitare  qualche  indagine. 

•(2)  Malispiki,  cap.  Vili:  «...  il  quale  (Enea)  molta  gente  vuol 
«  dire  ch'egli  sì  vi  usasse  tradimento  (nella  presa  di  Troia  per  opera 
«  dei  Greci),  ma,  secondo  che  le  Storie  dicono  de'  Romani,  e'  non 
«  vi  usò  tradimento,  ma  fugli  fatta  la  grazia  per  la  bontà  e  cortesia 
«  ch'era  in  lui  ».  11  «  molta  gente  vuol  dire  »  può  riferirsi  alla  tra- 
dizione accolta  nei  Gesta  Fiorentino  rum,  ove  esplicitamente  è  affer- 
mato che  i  Greci  «  ceperunt  (Troiam)  prodictione  Antenoris  et  Enee  »  ; 
sta  in  fatto,  che  nel  Liber  la  partecipazione  di  Enea  nel  tradimento 
rimane  abbastanza  attenuata  e  velata,  mentre  poi  nel  codice  d'Am- 
burgo in  ispecie,  per  la  perdita  di  una  carta,  manca  addirittura  buona 
parte  del  passo  relativo  al  tradimento. 
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del  Liber  da  parer  proprio  scritte  una  sulla  falsariga  del- 
l'altra (1).  Ma  riscontri  ben  più  importanti  e  sicuri  si  trovano 
in  altri  testi. 

Fra  i  più  vecchi  documenti  di  letteratura  toscana  sono 
da  un  pezzo  conosciuti  i  Conti  di  antichi  cavalieri  (2)  che 
per  il  ms.  stesso  d'onde  furono  pubblicati  e  che  non  è  au- 
tografo ma  copia,  sono  stati  attribuiti  al  secolo  xm.  È  pur 
noto  che  i  Conti  non  sono  opera  originale.  Secondo  aveva 
sospettato  il  primo  editore  Pietro  Fanfani,  Adolfo  Bartoli 
dimostrò  che  taluno  di  essi  deriva  da  fonte  francese,  e  lo 
stesso  si  sospettava  degli  altri,  specie  di  quelli  che  trat- 
tano soggetti  romani  (3).  Ma  per  questa  parte  si  era  in 
errore.  Confrontate  che  sieno  con  quei  Conti  alcune  pa- 
gine del  Liber,  si  vede  subito  che  di  qua  e  non  altronde 
fu  tolta  la  loro  materia.  I  Conti  a  cui  alludo,  sono  il  xn 
(de  Scipione),  il  xm  (di  Fabrizio),  il  xiv  (di  Pompeio), 
il  xv  (de  Cesar),  il  xvi  (di  Cesare  e  di  Pompeo),  il  xvn  (de 
Regolo),  il  xviii  (de  Bruto).  Ben  diversi  dal  Liber  i  Conti 
per  indole  e  per  iscopo,  l'autore  di  questi  naturalmente 
non  poteva  appropriarsi  da  quello  la  stoffa  senza  intro- 
durvi modificazioni,  ora  ampliando,  ora  trasponendo,  ora 
togliendo,  secondo  che  la  curiosità  del  novellare  meglio 
dimandasse.  Contuttociò  i  due  testi  si  corrispondono  sì 
bene,  e  la  loro  corrispondenza  talvolta  è  perfino  sì  lette- 

(1)  Liber  Malispini 

secondo  L  e  A.  ediz.  del  1816. 

Ad  honore  de  lo  omnipotente  Dio,  A  onore  e  reverenza  del- 
[da  lo  quale  onne  dato  optimo  et  onne  l'alto  Iddio  padre,  da  cui  di- 
dono perfecto  da  esso  procede....,]  et  scende  il  sommo  bene,  e  a 
ad  militate  de  li  homini  ke  questo  libro  frutto  e  utolità  di  tutti  coloro 
legeraco che  leggeranno. 

(2)  Pubblicati  da  P.  Fanfani,  Firenze,  Baracchi,  185 1,  poi  da 
P.  Pepe  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  III,  197  sgg. 

(3)  Bartoli,  I  pi-imi  due  secoli  della  letteratura  italiana,  p.  292;  cf. 
Gaspary,  Storia  della  letteratura  italiana,  I,  146. 
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rale  che  non  potrebbe  restar  dubbio  sulle  loro  relazioni. 
Soltanto  è  il  caso  di  chiarire  se  tali  relazioni  sieno  corse 
per  mezzo  del  volgarizzamento,  o  non  piuttosto  per  mezzo 
del  testo  latino,  sia  delle  Multe  Y storie,  sia  della  fonte  mede- 
sima di  esse,  la  quale  per  questa  parte  è  la  Historia  Romana 
di  Paolo. 

Or  bene,  questa  seconda  ipotesi  si  esclude  subito;  per- 
chè in  certi  passi  dove  il  Liber  e  i  Conti  si  corrispondono 
appieno,  coincidono  alcune  divergenze  dal  testo  di  Paolo 
le  quali,  essendo  comuni  ai  Conti  ed  al  Liber,  diventereb- 
bero inesplicabili  supponendo  due  derivazioni  da  quello  pa- 
rallele e  fra  loro  indipendenti.  Così  Pirro,  secondo  la  Histo- 
ria Romana,  sollecita  Fabrizio  di  passare  a  lui  «  quarta 
«  parte  regni  promissa  »  (li,  xn);  invece,  secondo  il  Liber, 
Pirro  disse  a  Fabrizio:  «io  te  do  la  mitade  de  lo  mio 
«  regno  »  (e.  46  b),  e  similmente  nei  Conti  :  «  eo  te  darò 
«  la  meità  del  meo  regno  »  (p.  35).  I  romani  fatti  prigio- 
nieri da  Pirro,  secondo  la  Historia  Romana,  furono  «  mille 
«  octingentos  »  (II,  xi);  ma,  secondo  il  Liber,  «  Pirro 
«  .vili,  milia  de  li  romani  prese  »  (e.  46  a),  e  la  stessa 
cifra  di  «  .vili,  mila  »,  anziché  di  milleottocento,  troviamo 
nei  Conti  (p.  35).  Ancora:  parlando  di  Scipione  combat- 
tente i  Cartaginesi,  la  Historia  Romana  narra  che  «  Scipio... 
«  secuxdo  proelio  castra  capit  cum  quattuor  et  quingen- 
«  tis  militibus,  .xi.  milibus  occisis  »  (III,  xx);  ma  nel  Liber 
invece  del  «  secundo  proelio  »  troviamo  «  la  prima  vatta- 
«  lia  »  (e.  61  a),  e  «  la  prima  battallia  »  troviamo  nei  Conti 
(p.  25).  Quando  parlasi  del  momento  in  cui  Annibale  la- 
sciò l'Italia,  la  Historia  Romana  dice:  «  anno  septimo  de- 
«  cimo  ab  Hannibale  Italia  liberata  est  »  (III,  xxi)  ;  al 
contrario  il  Liber  dice  che  «  compiti  .XV.  anni  ke  b'era  stato 
«  fo  delliverata  Ytalia  de  la  potestate  de  Anibal  »  (e.  62  a), 
e  così  anche  i  Conti:  «  Stette  Anibal  in  Italia  anni  .xv.  ». 
Finalmente  là  dove  la  Historia  Romana  racconta  che  «L.  Ae- 
«  milius  Paulus,  P.   Terentius  Varrò  contra  Hannibalem 


54        Sul  «  Liber  y storiar um  l{omanoriim  »      [178] 


«  mittuntur  »  (III,  x),  nel  Liber  e  istessamente  nei  Conti 
il  L.  Aemilius  Paulus  si  trova  soppresso,  e  il  Terentius 
Varrò  si  scinde  in  due  persone  :  «  Allibai  senne  descese  in 
«  Apulia  et  incontra  li  foro  mandati  doi  consoli  de  Roma, 
«  Terrentius  et  Batrus  »  (JLib,  e.  56  a)  ;  «  Allibai  n'andò 
«  in  Pullia.  Incontra  li  fuoro  mandati  doi  consoli,  Teren- 
«  tius  e  Bettro  »   (1)  {Conti,  p.  24). 

Passiamo  ora  all'altra  ipotesi,  a  quella  cioè  della  de- 
rivazione dei  Conti  dal  testo  latino  del  Liber,  ossia  dalle 
Multe  Y storie. 

La  offerta  di  Pirro  a  Fabrizio  anche  nelle  Multe  Y sto- 
rie è,  come  nel  Liber  e  nei  Conti,  della  metà  e  non  della 
quarta  parte  del  regno  (e.  37  a);  qui  pure,  come  nel  Liber 
e  nei  Conti,  sono  ottomila  e  non  milleottocento  i  prigio- 
nieri romani  fatti  da  Pirro  (e.  37  a),  e  quindici  anziché  di- 
ciassette gli  anni  passati  da  Annibale  in  Italia  (e.  40  a); 
qui  pure  di  Terentius  Varrò  sono'  fatti  due  consoli  e  il 
L.  Aemilius  Paulus  è  soppresso  (e.  44  a).  Ma  dove  si  parla 
di  Scipione  e  della  guerra  punica,  è  tuttavia  nella  «  se- 
«  cunda  pugna  »  (e.  48  a)  come  in  Paolo,  e  non  nella 
«  prima  »  come  nel  Liber  e  nei  Conti,  che  i  Romani  ot- 
tengono la  grande  vittoria  ;  e  dove,  narrandosi  di  Hannone 
duce  degli  Africani  vinto  da  Scipione  e  di  Siface  re  man- 
dato prigioniero  a  Roma,  le  Multe  Ystorie  ripetono  fedel- 
mente il  racconto  di  Paolo  {Historia  Romana,  III,  xx),  al 
contrario  nei  Conti  (p.  26)  come  nel  Liber  (e.  61  a)  il  nome 
di  Siface  scomparisce  e  in  luogo  di  lui  viene  mandato  a 
Roma  prigioniero  Hannone.  Hannone  poi,  che  nelle  Multe 
Ystorie  seguita  a  chiamarsi  come  nella  Historia  di  Paolo 
((  Hannone  »,  nei  Conti  si  trova  mutato  in  «  Antenore», 
e  anche  di  questo  strano  mutamento  la  spiegazione  ci  viene 


(1)  Credo  superfluo  lo  spiegare  la  ragione  del  doppio  errore 
grafico  onde  da  Farro  si  andò  a  Batro  e  Bettro.  Lo  scambio  del  v 
iniziale  in  b  è  dell'antico  romanesco. 
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data  dal  Liber.  Qui  infatti  vediamo  quel  nome  ora  sotto 
la  forma  di  «  Antenone  »,  ora  di  «  Antenore  »,  per  evi- 
dente incertezza  nello  sciogliere  le  abbreviature  «  Hànone  » 
e  «  Hànóe  »,  ove  Yàn  poteva  dare  ann  o  ante,  e  Yoe  po- 
teva dare  one  e  ore.  E  intanto  Antenone  era  nome  oscuro, 
anzi  ignoto,  nome  famoso  al  contrario  era  Antenore  ;  non 
ci  volle  dunque  di  più  per  far  prevalere  Antenore  nei  Conti, 
e  per  qual  via  esso  vi  giungesse  il  Liber  soltanto  ce  l'ha  mo- 
strato passo  per  passo.  Finalmente  nel  racconto  delle  gesta 
di  Antioco  contro  i  Romani  (Historia  Romana,  IV,  in)  le 
Multe  Ystorie  hanno  una  glossa,  la  quale  manca  affatto  in 
Paolo  e  dice  così:  «  Hic  fuit  Antiochus,  qui,  ut  fertur,  An- 
ce tiochiam  condidit,  unus  de  duodecim  ducibus  Alexandri  ; 
«  nam  moriens  Alexander  mundum  universum  inter  .xn. 
«  duces  distribuit  »  (e.  49  b).  Or  questa  glossa  la  ritroviamo 
sì  anche  nel  Liber  e  nei  Conti,  ma  tanto  nel  Liber  come 
nei  Conti  essa  apparisce  identicamente  modificata  per  la 
soppressione  di  tutt'un  inciso,  cioè  del  cenno  relativo  alla 
origine  di  Antiochia: 

Liber  (e.  64  a)  :  Centi  (p.  27): 

Questo  fo  Antiochus,  uno  de  Anticus  el  quale  fo  uno  de 

li   .xii.    duca   de    Alisandro,    ka  li  baroni  a  cui  Alexandro  partio 

Alixandro  partio  entre  .xn.  duca  el  mondo, 
tucto  lo  mundo. 

Ciò  visto,  si  potrà  ancora  dubitare  che  le  relazioni  dei 
Conti  furono  con  il  Liber  anziché  con  le  Multe  Ystorie? 
Passiamo  ad  un  altro  aneddoto. 

Il  compendio  di  storia  romana  che  Brunetto  Latini  in- 
serì nel  suo  Tesoro,  in  un  ms.  della  traduzione  attribuita 
a  Bono  Giamboni  (1),  presenta  tutta  una  serie  di  interpo- 
lazioni, delle  quali  né  il  Mussafia  nel  suo  bello  studio  sul 
testo  di  quella  traduzione  (2),   né  altri  aveva  finora  po- 


(1)  Cod.  Laurenziano  XLII,  23. 

(2)  Sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  Vienna,  Gerold,  1869. 
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tuto  ritrovare  la  fonte.  Ebbene,  queste  interpolazioni  pro- 
vengono senza  dubbio  dalla  operetta  di  cui  parliamo,  e  anche 
qui,  malgrado  certe  apparenze  che  in  principio  farebbero 
credere  il  contrario,  si  giunge  ad  appurare  che  il  contatto 
avvenne  non  per  mezzo  del  testo  latino,  ma  del  volgarizza- 
mento romanesco.  Eccone  qui  appresso  un  saggio,  cui  metto 
a  riscontro  le  Multe  Ystorie  e  il  Liber  ricostituendone  il  testo 
su  A,  L  ed  R: 


M.  Ystorie. 
Quadam  die  dum 
extra  civitatem  sacri- 
ficium  facerent,  de- 
li untiatum  est  eis  ho- 
stem  ipsorum  annien- 
ta invasisse.  ad  quos 
persequendos  Romu- 


Liber. 
Una  die  da  fore  la 
citade  se  facea  sacri- 
fìcio; a  li  Romani  fo 
4  dicto  ka  genti  aveano 
guasto  lo  sacrifìcio  de 
li  Romani  e  tolto 
preda,      intando  Ro- 


Tòsoro. 
Uno  dì  fuore  dalla 
citade  si  faceva  sacri- 
fìcio ;  fue  denunziato 
4  a  Romulus  che  ca- 
valieri erano  venuti 
e  tolte  bestie  e  guasto 
lo  sacrifìcio,  contra 
lus  hinc  cum  Quintiis  8  li  quali  corsero  Ro-  8  mulus  cavalcao  con 
Remus  inde  cum  Fa-  mulus  con  Quirinus  e  Quintiis  et  Remus 
biis  cucurrerunt.  Remulus  con  Fabius.       con  Fabiis. 

fuerunt  autem  due       e   quelle    fuorono  le  quelle     foro      doi 

nobilissime  tribus  ro-  12  più  nobile  ischiatte  di  12  nobile  schiatte  de 
mane.  Remus  ve-  tutta  Roma.  Remu-  Roma.  Remo  primo 
ro,  devictis  hostibus  lus,  unita  tutta  la  ca-  vencenno  l'oste  et  re- 
ct  preda  recuperata,  valleria  e  ricoverata  tolta  la  preda,  retor- 
adconvivium  redit,  et  16  tutta  la  preda,  ritor-  16  nao  a  mmanicare  co 
fratre  non  expectato,       noe  a  Roma  a  man-      li  soi,  et  non  spectao 

giare  anzi  che  Romu-       lo  fratre,  ma  si  mani" 
lus,  e  mangioe  tutta       caro  tutta  la  vidanna. 
20  la  vivanda.  20 

e  ritornato  Romulus       et  Romulus  retornao, 
a  Roma,  e'  vide  ciò 
che     Remulus     avia 

fatto  ;   ebbelo    molto  24  abene  granne  dolore, 
per  male,  e  da  quella       incontenente   pensao 
ora  innanzi  fuegrande       tradimento  de  lo  fra- 
odio  infra  loro.  tre. 
qui  28  ma   pertanto  Romu-  28  mapertanto  fece  fare 
cum  Romulus    circa       lus     uno     carnavale       uno  carbonaro  intor- 
civitatem      vallulum       piccolo  fece  fare  in-      no  a  la  citade,  e  pu- 
fecerat  parvulum,  ubi       torno  a  Roma,  e  fé-      seve  in   guardia  uno 


cum  suis  totam  car- 
nem  comedit. 
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quendam  suum  mili- 
terai prò  nomine  Ce- 
lerem  prefecerat,  in- 
dicens  ei,  ut  siquem 
inveniret  per  valium 
transeuntem,    ipsum 


illieo  occideret. 

quod  fertur 
dolositate  ad  fratrem 
necandum  fecisse. 


quo  cum  qua- 
dam  die  quasi  ludi- 
bundus  veniret  et 
edictum  fratris  de- 
spectans,  hastam  su- 
per valium  transiliit, 


quem  a 
tergo  arreptum  ilico 
interfecit. 


quo  audito,  super  se 
fìnxit  Romulus  fiere. 


32  cesi  venire  innanzi 
Celerem,  uno  delli 
suoi  cavalieri,  et  a  lui 
fece  ispresso  coman- 

36  damento  che  qualun- 
que persona  passas- 
se per  lo  carnavale, 
eh'  elli    incontanente 

40  l'uccidesse. 

e  ciò  fece  fare  Ro- 
mulus propriamente 
per  l'odio  ch'elli  por- 
tava a  Remulus  suo 
fratello  carnale,  per- 
chè aveva  mangiato 
tutto  lo  mangiare, 
quando  tornoe  da 
riscuotere  la  preda, 
et  uno  die  Remulus 
si  già  giocando  e  di- 

<;2  sprezzoe  lo  coman- 
damento che  Romu- 
lus aveva  fatto  fare, 
Remulus  prese  la  lan- 
cia e  passoe  per  lo 
carnavale,  non  cre- 
dendo che  Celerem 
l'uccidesse  sì  come 
a  lui  era  istato  co- 
mandato, et  alla  tor- 
nata che  Remulus 
faceva,  lo  detto  Cele- 

64  rem  incontanente  li  u- 
scio  addosso  e  sì  lo  uc- 
cise, sì  come  Romulus 
li  aveva  comandato. 

68  et  acciò  che  non 
si  iscoprisse  quello 
odio,  Romolo  s'infin- 
geva di  fare  grande 
pianto  sopra  lo  frate 
carnale. 


32  suo  cavalieri,  lo  quale 
avea  nome  Celerem, 
et  ad  esso  coman- 
nao  espressamente,  se 

36  nullo  homo  passassi 
lo  carbonaro,  incon- 


40  tenente  lo  occidessi. 
e  questo  facea  per  lo 
male  ke  volea  allo 
fratre. 

44 


48 

et  una  die  Remus  se 
già    trastullando     et 

S2 


puse  la  lanza    sopre 

5b'  lo  carbonaro  et  pas- 

sao  de    l'altra  parte, 


éo 


e   Celerem    inconte- 
64  nente  occise  Remus. 


68  et  fo  dicto  poi  ad  lo 
fratre,  infen^ese  de 
essere  tristo  et  pianse. 
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Or  qui,  messe  da  parte  le  solite  differenze  comuni  a 
tutti  i  rifacimenti,  ove  per  dissimulare  il  plagio  spesso  si 
trasponeva  o  si  aggiungeva  o  si  mutava  senza  necessità, 
possono  aliti  prima  osservarsi  due  passi,  nei  quali  il  Tesoro 
sembra  più  vicino  alle  Multe  Y storie  che  non  al  Liber. 
Alla  r.  30  nel  Tesoro  è  tradotto  il  «  parvulum  »  che  non 
si  trova  nel  Liber  ;  più  sotto,  alle  rr.  53-4,  1'  «  edictum 
«  fratris  despectans  »  manca  similmente  nel  Liber  mentre 
si  ritrova  nel  Tesoro  (  «  disprezzoe  lo  comandamento  » 
r.  52).  Senonchè,  andando  più  avanti  nel  confronto,  altri 
passi  occorrono  dove  il  Tesoro  si  accosta  più  al  Liber  che 
non  alle  Multe  Ystoriù.  Così  la  frase  del  Liber  «  aveano 
«guasto  lo  sacrifìcio  »  (r.  5)  si  ritrova  nel  Tesoro  e  manca 
affatto  nelle  Multe  Y storie;  poco  più  sotto,  r.  21,  l'altra 
frase  del  Tesoro  «  e  ritornato  Romulus  »  similmente  ritro- 
vasi nel  Liber  e  nelle  Multe   Ystorie  manca. 

Abbiamo  dunque  delle  divergenze  in  doppio  senso,  per 
le  quali  non  potremmo  risalire  ne  al  testo  latino  ne  al 
testo  volgare,  se  non  ammettessimo  che  l' interpolatore 
del  Tesoro  abbia  attinto  ad  un  ms.  diverso  da  quelli  che 
conosciamo,  ad  un  ms.  più  integro  e  appartenente  ad  altro 
gruppo  che  non  quello  a  cui  appartengono  S,  L,  A,  C,  R, 
e  dopo  quanto  abbiamo  visto  nel  §  III  questa  ipotesi  dovrà 
parere  tutt'altro  che  arrischiata.  In  questo  caso  il  problema 
dovrebbe  formularsi  nei  seguenti  termini  :  era  latino  o  vol- 
gare questo  ms.  a  noi  ignoto,  cui  attinse  l'interpolatore 
del  Tesoro?  Lo  stranissimo  «  carnavale  »  ripetuto  per  ben 
tre  volte  nel  Tesoro,  in  luogo  del  «vallulum»  delle  Multe 
Ystorie,  ci  dice  abbastanza  per  la  risposta. 

Che  cos'è  quel  «  carnavale  »  ?  Senza  dubbio  esso  non  è 
che  una  cattiva  lezione,  anzi  una  storpiatura  d'  un  voca- 
bolo che  nel  testo  volgare  del  Liber  doveva  trovarsi  come 
traduzione  del  latino  «vallulum)).  I  mss.  L  ed  A  hanno 
in  quel  luogo  «  carbonaro  »,  che  romanescamente  era 
buona  traduzione  di  «vallulum)),  significando  una  specie 
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di  fossato  a  difesa  delle  mura  di  una  città  simile  a  quelli 
ove  preparavasi  il  carbone  (1);  e  un  altro  ms.  ben  potè 
avere  anche  «  carvonale  »  che  nel  romanesco  antico  era 
non  meno  legittimo  di  «  carbonaro  »  e  «  carbonaro  ».  Ma 
«  carvonale  »  doveva  pur  essere  parola  ignota  alla  Toscana, 
ove  in  quel  senso  adoperavasi  «  carbonaia  »  (2).  Ciò  posto, 
si  comprenderà  di  leggieri  che  P  interpolatore  del  Tesoro, 
il  quale  per  certo  fu  toscano,  soltanto  trovandosi  dinanzi 
un  ms.  col  «  carvonale  »,  ossia  un  ms.  del  volgarizzamento 
e  non  del  testo  latino,  potè  cadere  nell'abbaglio  del  «  car- 
«  navale  »  e  per  tre  volte  ripetere  quella  parola  senza  in- 
tenderla. Che  se  invece  del  «  carvonale  »  avesse  avuto 
dinanzi  il  «  vallulum  »,  ossia  un  ms.  del  testo  latino,  come 
sarebbe  venuto  al  «  carnavale  »  ? 

Lo  stesso  accade  di  osservare  per  un  altro  brano  inter- 
polato poco  più  sotto.  Nelle  Multe  Y storie,  parlandosi  di 
una  antichissima  costumanza  dei  Romani,  è  detto  che  sic- 
come noi  nella  festa  di  Ognissanti,  così  essi  in  febbraio 
per  la  commemorazione  dei  morti  «  micam  salis  adolebant 
«in  testa»  (e.  27  a).  Ora  questa  frase  è  resa  dall'inter- 
polatore del  Tesoro  nel  seguente  modo:  «ponevano  alle 
«vacche  dello  sale  nella  testa  per  surTomico».  E  come 
mai  poterono  qui  venire  in  mente  allo  scrittore  le  vacche  ? 
La  spiegazione  anche  questa  volta  ci  vien  data  dal  Liber. 
In  esso  il  «micam  salis»  è  tradotto  con  «vaca  di  sale», 
avendo  il  romanesco  pur  oggi  la  parola  vaco,  plur.  vaca, 
nel  significato  di  mica.  Ma  il  toscano  non  conosceva 
tale  parola  e  adoperava  in  sua  vece  granello,  come  ap- 
punto vediamo  fatto  in  questo  luogo  nel  ms.  R  (3).  Evi- 
dentemente dunque  l' interpolatore  •  del  Tesoro  scambiò 
«  vaca  »   con  vacca  e  in  quel  curiosissimo  inciso  ci  lasciò 


(1)  V.  nel  Glossarium  del  Ducange,  s.  v. 

(2)  Così  reca  infatti  il  ms.  R. 

(3)  «  mecteano  alquante  granella  di  sale».  Così  il  ms.  R. 
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un'altra  prova  che  questa  compilazione  fu  da  lui  messa  a 
profitto  non  già  nel  testo  latino  ma  nel  suo  volgarizzamento 
romanesco. 

A  comodo  del  lettore  riporto  qui  Finterò  passo  con  i 
suoi  riscontri: 


M.  Y storie. 
Februarius  vero 
dictus  est ....  ab  ani- 
marum  purgatione. 
ilio  quidem  mense, 
sicut  nos  kalendis  no- 
vembris  ad  honorem 
sanctorum  festum  ce- 
lebrarne, sic  illi  ad 
commemorationem 
omnium  animarum 
interius  micam  salis 
adolebant  in  testa. 


Tesoro. 

Februario  ene  chia- 
mato dalla  purga- 
zione dell'  anime,  sì 
come  noi  facciamo 
nella  festa  di  tutti  li 
santi,  quelli  poneva- 
no alle  vacche  dello 
sale  nella  testa  per 
suffomico. 


Liber. 

Februarius  ene  di- 
cto  da  la  purgatione 
dell'anime,  reponea- 
no  alequante  vaca  de 
sale  per  suffomiga- 
tione  de  li  morti,  sì 
corno  noi  facemo  ne 
la  festa  de  omnibus 
sanctis. 


E  così  questa  meschina  operetta,  che  oggi  appena  ci 
fa  sorridere  sulla  rude  ingenuità  degli  spropositi  onde  è 
piena,  in  altri  tempi  pur  ebbe  in  Roma  e  fuori  la  sua 
fortuna.  Tradotta,  copiata  spesso,  ripetutamente  volta  da 
uno  in  altro  dialetto,  amorosamente  illustrata,  quasi  si  di- 
rebbe come  un  libro  moderno,  con  l'aiuto  di  bassorilievi, 
di  monete,  di  affreschi;  là  sulle  prime  albe  del  risveglio 
italiano,  quando  i  nuovi  comuni  davansi  a  ricercare  nelle 
vecchie  storie  dimenticate  i  loro  titoli  di  nobiltà,  e  le  madri 
stesse  ai  loro  nati  favoleggiavano  «  dei  Troiani,  di  Fiesole 
«e  di  Roma»,  questo  libretto  dovè  piacere,  e  dalle  rive 
inselvatichite  del  Tevere  potò  per  un  momento  propa- 
garsi fino  in  Toscana  mentre  l'arte  timidamente  faceva 
anche  là  le  sue  prime  prove.  Fu  già  detto  che  il  movi- 
mento letterario  in  Toscana  cominciò  più  tardi  che  in 
altre  provincie  italiane;  con  qualche  restrizione  forse  ciò 
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è  vero,  ma  questo  poi  è  certo  che  i  suoi  principi  fu- 
rono umilissimi  e  che  vi  si  cominciò  assimilando  l'altrui 
con  traduzioni,  con  rifacimenti,  con  imitazioni.  E  in  quel 
primo  lavorio  di  dirozzatori  anche  il  Liber  potè  essere  non 
inutile  :  abbiamo  visto  quel  che  ne  cavarono  l'anonimo 
cui  dobbiamo  i  Conti  di  antichi  cavalieri  e  l'altro  anonimo 
che  volle  ampliare  le  storie  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini; 
forse  altri  ancora  ne  trassero  profitto,  forse,  se  le  condi- 
zioni esteriori  non  si  fossero  mutate,  esso  sarebbe  diven- 
tato addirittura  un  testo  toscano,  come  certamente  era  per 
accadere  nel  codice  Riccardino  2034,  poco  più  che  avesse 
proceduto  l'opera  di  trasformazione  in  cui  sorprendemmo 
lo  scrittore  di  esso. 

Ma  il  progredire  dei  tempi,  l'accrescersi  della  coltura 
e  l'affinarsi  del  gusto  fecero  ben  presto  venir  fuori  altre 
opere  per  le  quali  il  Liber  andava  fatalmente  ad  esser  messo 
da  parte.  L'attività  mai  interrotta  delle  nostre  scuole,  rinvi- 
gorita nel  dugento  spinse  lo  studio  dell'antichità  ad  altre 
fonti  più  limpide  e  più  copiose.  Allora  non  più  dal  pseudo 
Frigio,  ma  dalla  voce  stessa  di  Virgilio  fioca  per  secoli  si 
volle  riascoltare  la  storia  degli  Eneadi  (1),  le  vicende  di 
Roma  e  degli  imperatori  si  rinarrarono  con  la  scorta  di 
T.  Livio,  di  Sallustio,  di  G.  Cesare,  di  Lucano  e  di  Sve- 
tonio  (2),  e  col  sopravvenire  delle  nuove  compilazioni  più 
elaborate,  più  ricche  e  più  eleganti  la  voga  del  Liber 
dovè  cessare.  In  Roma  stessa  se  ne  perdono  i  vestigi. 
Nel  secolo  xiv  un  solo  ricordo  e  non  sicuro  giunsi  finora 
a  raccoglierne,,  nella  vita  di  quel  fantastico  innamorato 
delle  cose  antiche  che  fu  Cola  di  Rienzo.  Racconta  l'ano- 
nimo biografo   di  lui  che  quando  il  tribuno  trovavasi  in 

(1)  V.  su  questo  argomento  il  bello  studio  del  Parodi  sui  rifa- 
cimenti e  le  traduzioni  dell'  Eneide  di  Virgilio  prima  del  rinascimento, 
negli  Studi  di  filol.  romanza,  voi.  II. 

(2)  V.  l'altro  studio  del  Parodi  sulle  storie  di  Cesare,  già  citato 
a  p.   14,  nota  2. 
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Avignone  prigioniero  del  papa,   «  in    una  torre    grossa  e 

((larga stavea  Cola  vestuto  de  panni  mezzani;  havea 

«  livri  assai,  sio  Tito  Livio,  soe  Storie  de  Roma,  la  Bibbia 
«  e  aitri  livri  »  (i).  È  ben  possibile  che  non  queste  del  Liber 
ma  altre  fossero  le  storie  con  le  quali  il  tribuno  consolò  la 
sua  solitudine.  Ma  quando  in  un  altro  capitolo  della  sua  vita 
leggiamo  che  un  giorno,  volendo  egli  secondo  il  suo  solito 
parlare  ai  Romani  per  figura,  in  piazza  di  Castello  «  fece 
«  pegniere. ...  un  agnilo  armato  con  l'arma  de  Roma;  lo 
«  quale  teneva  in  mano  una  croce,  su  la  croce  stava  una  pa- 
ce lommella,  li  piedi  teneva  quesso  agnilo  sopre  lo  aspido  e 
«  sopre  lo  basalisco  e  sopre  lo  lione  e  sopre  lo  traone  »  (2), 
il  pensiero  corre  spontaneo  all'  ultima  pagina  del  codice 
d'Amburgo,  ove  in  sostanza  ritrovasi  con  applicazione  di- 
versa quasi  la  identica  composizione,  e  vien  da  domandare  : 
si  sarà  egli  ispirato  a  quella  pagina  medesima  che  tuttora 
abbiamo  dinanzi  gli  occhi  nostri?  Se  ciò  fosse,  avremmo 
acquistata  una  curiosità  di  più  ad  uso  dei  cultori  di  re- 
liquie. Contentiamoci  piuttosto  di  avere  nel  Liber  una 
prova  che  Roma,  lungi  dall' esser  rimasta,  come  finora 
pareva,  estranea  al  grande  movimento  onde  si  originò  nel 
tredicesimo  secolo  la  nostra  letteratura  nazionale,  anch'essa 
vi  si  associò  per  la  sua  parte,  recandovi  con  questa  primizia 
paesana  un  modesto  contributo. 

Anzio,  agosto  1889. 


(1)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Bracciano,  163 1,  p.  175. 

(2)  Vita  cit.  p.  170. 
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APPENDICE 


A  far  meglio  conoscere  il  codice  Amburgense  ne  fu- 
rono riprodotte  sei  pagine  nelle  tavole  V,  VI,  VII,  e  altre 
pagine  ne  sono  trascritte  qui  appresso. 

La  tavola  V  contiene  le  ce.  28  B-29  a.  Nella  28  b,  fino 
alla  r.  15,  si  ha  il  testo  che  a  pp.  56-57,  era  stato  ricosti- 
tuito col  sussidio  degli  altri  due  mss.  L  ed  R;  nelle  rr.  16-22 
occorre  un  brano  che  manca  così  in  L  e  in  R  come  in  S, 
e  sembra  essere  una  interpolazione  seriore  di  chi  fece  questa 
copia.  Nella  e.  29  a  trovasi  un  disegno  topografico,  ossia  una 
pianta  di  Roma,  che  merita  di  essere  studiata  e  confrontata 
con  le  altre  di  già  pubblicate  dal  eh.  G.  B.  De  Rossi  (1). 

La  tavola  VI  contiene  le  ce.  29  B-30  a.  Nella  29  b  si 
continua  la  narrazione  dalla  e.  28  b,  che  negli  altri  mss. 
rannodasi  alle  parole  con  cui  qui  termina  la  r.  l$.  Nella 
e.  30  a  è  rappresentato  il  ratto  delle  Sabine  e  l'abbatti- 
mento di  S.  Pietro  in  Forma. 

La  tavola  VII  finalmente  contiene  le  ce.  32  B-33  a. 
Nella  32  b  è  parte  del  testo  dato  a  p.  13;  nella  33  a  è 
la  rappresentazione  figurata  dello  stesso  racconto,  cioè  di 
Numa  che  in  compagnia  di  Pitagora  sull'Aventino  interroga 
il  diavolo  intorno  alle  sorti  di  Roma,  e  di  Numa  Pompilio 
che  dà  la  legge  ai  Romani.  Indi  seguono  le  prime  righe  del 
brano  di  cui  si  dà  la  trascrizione  secondo  le  lezioni  di  A 
di  L  e  di  R,  e  col  riscontro  del  testo  latino  tratto  da  S. 

(1)  Piante  iconografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  sec.  xvi  ; 
Roma,  1879. 
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De  prima  legeRomanorum.  Tullius  Hostilius.  Iam 
dictus  Pompilius  .x.  viros  prudentes  misit  in  Greciam,  qui  legem  .x. 
tabularmi!  transferret.  l  Romani  postea  duas  tabulas  superaddiderunt. 
Regnavit  autem  predictus  Numa  annis  .xlj.  Cui  successit  Tulius 
Hostilius.  Hic  primum  purpura  ductus  est  apud  Romanos.  Hic  pu- 
gnavit  contra  Albanos,  et  post  multa  bella  fratres  .iiij.  missi  sunt 
Roma  et  totidem  Alba,  qui  in  sexto  miliario  ad  utraque  civitate  sin- 
gulariter  pugnaverunt. 

Prelium  Romanorum  et  Albanorum.  Romani  Alba- 
norum  sorores  in  coniuges  habebant.  Adeo  tamen  hostiliter  dimica- 

A  L 

Lo  dicto  Pompilio  mandao   .x.  Et   lo    dicto    Numa   Pompilius 

nomini  molto  savii  in  Grecia,  in  mannao  .x.  homini  molto  sapii  ad 

Athena  citade  de  li  Greci,  li  quali  Athena,  ad  li  Greci,   ke   adduces- 

aducessero  .x.  tabule  loro,  ne  le  sero  .x.  tabole  loro,  dove  stava  la 

quale  stava  scripta  la  lege  de  li  Gre-  lege   de   li   Greci.  Et   doi  venne 

ci.  E  doi  sin<;enneadion<;e,&deola  adionze,  et  deo  la  lege  ad  li  Ro- 

lege  a  li  Romani.    Regnao  lo  pre-  mani.  Et   regnao  lo  dicto  Numa 

decto  Nimma Pompilio  anni  .xlj.  Pompilius  anni  .xlj. 

De  Tullio  Hostilio. 

E  po  esso  regnao  Tullio  Hostilio,  E  poi  regnao  Tullius  Hostilius, 

lo  quale  primo  da  li   Romani  fo  lo  quale   fo   vestuto    de  purpura 

vestito  de  purpura.  E  questo  fece  prime  da  li  Romani.  Et  fece  molte 

molte  vactalge   encontra   de  Al-  vattalie  contra  de  Albano.  Et  po 

bano.  E   po  molte  vactalgie  .iiij.  molto  vattalie  .iiij.  fratri  de  Roma 

frati  de  Roma  &  .iiij.  de  Albano  et  .iiij.  de  Albano  se  concordaro 

se  commeniero   in   mitade  de  la  in  midate  de  la  via  de  commat- 

via,  de  commactere  insemmori.  &  tere  insemmori.  Et  li  .iiij.  de  Roma 

li  .iiij.  de  Roma  aveano  .iiij.  mol-  aveano  .iiij.  molierisorori  de  quelli 

R 

Lo  decto  Pompilio  mandò  .x.  huomini  molto  savi  ad  Atena  a  Greci,  che 
adducesseno  .x.  tavole  dove  stava  la  legge  de  Greci.  Et  dove  sì  nce  aion^e, 
deo  la  legge  a  li  Romani.  Regnò  lo  predecto  Numma  Pompilio  anni  qua- 
ranta uno. 

Poi  regnò  Tulio  Hostilio,  lo  quale  primo  da  li  Romani  fu  vestito  di  por- 
pora. Et  questo  fece  molte  battaglie  contra  Albano.  Et  dopo  molte  battaglie, 
quattro  frati  di  Roma  et  quattro  di  Albano  si  convennero  nel  me^co  de  la 
via  di  combattere  insieme.  Et  .iiij.  di  Roma  aveano  .iiij.  mogli  seroccliie  di 

1   Corr.  transferrent 
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verunt,  quod  mortui  sunt  .iiij.  Albani  et  duo  de  Romanis.  Duo  tandem 
revertentes  illorum  sorores  interfìcerunt,  et,  prout  quod  pepigerant, 
ex  eo  tempore  Albani,  ut  vieti,  sub  romana  fuerunt  dictione. 

Romani,  Vegentes.  Distat  autem  miliaria  .xij.  a  romana  civi- 
tate.  Idem  Ostilius  Vegentes  subiugavit;  qui  Vegentes  Romanis  multa 
mala  intulerant.  Una  quidem  die  de  familia  Fabiorum  ex  insidiis 
.ecc.  occiderunt,  uno  solo  superstite,  qui  genuit  Maximum.  Hic  vero 
Maximus  cum  Hanibale  postea  pugnavit  iuxta  Metallium  fluvium,  prout 
dicetur  inferius. 

Hostilius,  Fidenates.  Hec  ystoria  plenius  in  Ovidio  Fasto- 
rum  continetur.  Distabat  quidem  Vegentum  a  Romana  civitate  .xviij. 

gieri  sorori  de  quelli  de  Albano,  de  Albano.  Et  in  quella  vattalia 
&  doi  de  Roma.  foro  morti  li  doi  de  Roma  et  li  .iiij. 
E  li  altri  doi  revendero  et  occi-  de  Albano.  Et  li  altri  do  regero 
sero  le  molgere  soe,  k'erano  so-  ad  Roma  et  occisero  tutte  .iiij.  le 
rori  de  quelli  d'Alvano.  E  moro  molieri  loro,  ke  erano  sorori  de 
subiugati  Albanesi  a  Rroma  in-  quelli  de  Albano.  Et  in  quello 
tando.  Lo  sopradicto  Albano  ene  tempo  foro  vicqui  quelli  de  Al- 
da longa  da  Roma  .xij.  milia.  bano  et  foro  subiugati  ad  Roma. 

Albano    ene   .xij.  milia  da  longa 
da  Roma. 

Et  Tullio  Hostilio  subiugao  Vel-  Et  poi  Tullius  subiugao  Velle- 

letri;  kè  li  Velletrani  aveano  facto  tri,  ka  li  Velletrani  aveano  facto 

molto  male  a  Rromani.  Una  die  molto  male  ad  li  Romani.  Ka  una 

de  la  schiatta  Fabiorum  de  .ecc.  die  de  la  sciatta  de  li  Fabiis  con.  ecc. 

non  ne  remase  se  non  uno:  tucti  non  ne  remase  se  non  uno:  tutti 

foro  morti.   E   de   quello  descese  foro  occisi.  Et  de  quello  nacque 

Maximo  ke  fece  molte  vactalge  co  Marinus,  lo  quale  poi  fece  molte 

Anibal,  sicomo  oderete  de  sotto.  vattalie  con  Anibale,  sicomo  ode- 
rai de  sotto. 

Era  Velletri  da  longa  da  Roma  Ene  Velletri  da  longa  de  Roma 

.xviij.  milgia  ;  e  Sancto  Petro  in  .xviij.  milia;    et   Santo  Pietro  in 

Forma  .xvij  ;    lo  quale    subiugao  Forma  .xvi.  milia 

quelli  d'Albano.  Et  fuoro  morti  quattro  de  Albano  et  due  di  Roma,  et  gli 
altri  due  uccisero  le  mogli  loro  che  erano  sorocchie  di  quelli  d'Albano.  Et  in 
quello  tempo  vinti  quegli  di  Albano  et  fuoro  sugiugati  a  Roma.  Albano  è 
.xij.  miglia  di  lungi  da  Roma. 

Et  Tulio  Hostilio  subiugò  Velletri,  che  Hi  Velletrani  aveano  facto  molto 
male  a  li  Romani.  Uno  die  de  la  sciata  Fabiorum  di  .ecc.  nonne  rimase  se  no 
uno,  tucti  fuoro  morti.  Et  di  quello  discese  Maximo  che  fece  molte  battaglie 
con  Annibale,  si  come  oderai  di  sotto. 

Era  Velletri  di  lungi  da  Roma  .xviij.  miglia  et  sancto  Pietro  in  Forma  .xvi. 
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miliaria.  Iam  dictus  Hostilius  domuit  Fidenates.  Ut  quidam  dicunt, 
Fidenates  .xvj.  distabant  miliaria  a  romana  civitate.  Idem  Hostilius 
urbem  ampliavit,  adiuncto  Celio  monte,  ubi  per  singulos  menses  age- 
bantur  equina,  hoc  est  cursus  equorum,  seu  ludus  militum.  Set  cum 
per  .xxx.  annos  hoc  fecisset,  regressus  cum  tota  domo  fulmine  periit. 

Bisantium.  Eo  tempore  conditum  est  Bigantium  a  Samo  rege 
Spartanorum;  que  civitas  modo  infra  Constantinopolim  continetur. 
Post  illum  Superbus  Ancus  nepos  Numme  Pompilii  sumpsit  imperium. 

Ancus  Superbus.  Hic  contra  Latinos  pugnavit.  Duos  mon- 
tes,  Ianniculum  et  Aventinum,  urbi  adiunxit  ;  civitatem  in  portu  ro- 
mano Hostiam  condidit,  et  post  .xxiij.  annos  vitam  finivit. 


Hostilio.  Ancora  lo  predicto  Ho- 
stilio  aionce  a  Rroma  Celimonte, 
e  per  onne  mese  facea  fare  io- 
cora  de  cavalieri  &  currimento 
de  cavalli.  Compiti  .xxx.  anni,  sta- 
gendo  ne  la  casa  con  tucta  la  fa- 
milgia,  moriero  de  fulgoro  subito 
mente. 

In  quello  tempo  fo  facta  la  ci- 
tade  de  Constantinopoli  da  Samo 
rege  Spartanorum. 

Po  la  morte  de  Hostilio,  An- 
cus Superbus  nepote  de  Numma 
Pompilia  fo  siniore.  Commatteo 
co  li  Latini,  e  doi  monti  adionce 
ad  Roma:  Salvatore  de  sancta  Bai- 
bina  et  Aventino.  Et  nello  porto 
de  Roma  sì  edificao  Hostia  civi- 
tate. E  compiti  .xxxiij.  anni  morio. 


Et  lo  dicto  Ho- 
stilio adionze  ad  Roma  Celio 
monte,  et  per  onne  mese  ve  fa- 
cea fare  ioco  de  cavalieri  et  cur- 
rimento de  cavalli.  Et  compiiti 
.xxx.  anni,  staienno  ne  la  casa  con 
tutta  la  familia,  foro  morti  da  lo 
folgoro. 

De  Anco  Superbo. 

In  quello  tempo  fo  facta  la  ci- 
tate de  Constantinopoli  da  Samo 
rege  Spartanorum. 

Po  la  morte  de  Hostilio,  An- 
cus Superbus  nepote  de  Numa 
Pompilio  fo  facto  siniore.  Et  com- 
matteo co  li  Latini,  et  adionze  a 
Roma  doi  monti:  Salvatore  sancta 
Balbina  et  Aventino.  Et  fece  Ho- 
stia civitate  ne  lo  porto  de  Roma. 
Et  compiiti  .xxxiij.  anni  morio. 


miglia,  lo  quale  subgiugò  Hostilio.  Et  lo  decto  Hostilio  adgiunse  ad  Roma  Celio 
monte,  che  per  ogni  mese  facea  fare  gioco  di  cavalieri  et  commento  di  cavalli. 
Compiuti  trenta  anni,  staendo  ne  la  casa  con  tucta  la  famiglia,  moriero  di 
folgore. 

In  quel  tempo  fu  facta  la  cittade  di  Constantinopoli  da  Samo  re  de  li 
Spartali. 

Dopo  la  morte  di  Hostilio,  Anchus  Superbio  nipote  di  Numa  Pompilio  fu 
signore,  et  combatteo  co'  Latini,  et  due  monti  agiunse  a  Roma:  Salvatore 
Sancta  Malvina  et  Aventino.  Et  nel  porto  di  Roma  fece  Hostia  cittade.  Et  com- 
piuti .xxiij.  anni  egli  morio. 
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Priscus  Tarquinius.  Cui  successìt  Priscus  Tarquinius.  Hic 
Sabinos  penitus  subiugavit,  .ce.  patres  senatores  instituit,  et  Ro- 
mulus  .e.  solummodo.  Hic  primus  habita  Victoria  de  hostibus,  cum 
ad  urbem  rediret,  iussit  sibi  triumphum  parari.  Cloacas  infra  urbem 
condidit  et  Capitolium  cepit  fabricare.  Post  .xxx.  et  .vij.  annos  exuit 
hominem. 

Tullius  ServiliusExquilinus.  Cui  succedit  Tullius  Ser- 
vilius  Exquilinus;  qui  dictus  est  Servius  Exquilinus  eo  quod  natus 
fuit  ex  ancilla  Prisci  Tarquinii.  Nam  quadam  die,  cum  Attanaquil 
coniux  Tarquinii  in  tempio  Martis  in  altis  exquiliis  sacrificaret  Vul- 
cano vel  Iunoni  et  ipsi  matri,  sacerdos  Vulcani  ancillam  vitiavit;  de 
qua  natus  est  hic  Tullius  Servius.    Set  revoluto  anno,   cum  eadem 


E  poi  fo  siniore  Prisco  Tarqui- 
nio,  ke  subiugao  li  Savini,  e  fece 
.ce.  senatori:  .e.  che  avea  facti 
Romulo  &  .e.  esso.  Et  avenno  Vi- 
ctoria de  li  nemici,  retornao  ad 
Roma,  et  fecese  fare  l'arco  trium- 
phale.  E  fecese  fare  le  chiavice 
in  Roma,  e  comengao  a  murare 
Campitolio;e  compiti  .xxxvij.  anni 
morio. 

E  poi  regnao  Tulius  Servilius 
Exquillino,  ke  dicto  era  servo  de 
Exquillinio,  per  90  ke  fo  nato  de 
!a  serva  de  Prisco  Tarquinio.  Una 
die  con  Artanaquil,  molgede  Tar- 
quinio, gio  a  lo  tempio  de  dio 
Marte  co  le  corse  soe  ad  adorarese. 
Lo  sacerdote  se  iacque  co  la  corsa  ; 
de  la  quale  fo  nato  questo  Tilio 
Servilio.  E  l'altro  anno  Anatana- 


Et  poi  fo  siniore  Priscus  Tar- 
quinius, ke  subiugao  li  Savini,  et 
fece  .ce.  senatori:  .e.  ke  fece  Ro- 
molo et  .e.  esso.  Et  avenno  Vi- 
ctoria de  li  inimici,  retornao  ad 
Roma,  et  foli  facto  l'arco  triun- 
fale.  Et  fece  fare  le  clavike  in 
Roma,  et  commensao  ad  murare 
Campitolio;  et  compiiti  .xxxvij 
anni  morio. 

Et  poi  regnao  Tullius  Servilius 
Exquilinus,  ke  dicto  era  servo  de 
Exquilino,  in  per  zo  ke  fo  nato 
de  la  genza  de  Prisco  Tarquinio 
Ka  una  die  Attanaquil,  molie  de 
Tarquinio,  gio  ad  lo  tempio  de 
dio  Martis  co  le  corse  soe  ad  ado- 
rare. Lo  sacerdote  se  iacque  con 
una  de  le  corse  ;  de  la  quale  nacque 
Tullio    Servilio.  Et   l'altro   anno 


Et  poi  fue  signore  Prisco  Tarquino,  che  subiugò  li  Sabini.  Et  .ce.  senatori 
kce,  .e.  che  avea  facti  Romolo  et  .e.  egli.  Et  ;  vendo  Victoria  de  li  nimici  ri- 
tornò a  Roma,  et  fecesi  fare  l'arco  triunfale.  Et  fece  fare  le  chiaviche  infra 
Roma,  et  cominciò  a  murare  Campidoglio.  Compiuti  trenta  et  sette  anni  morio. 

Et  poi  regnò  Tulio  Servilius  Exquilinus,  che  decto  era  servo  di  Exquilino 
inperciò  che  fu  nato  de  la  gente  di  Prisco  Tarquinio.  Uno  die  Atanaquil 
moglie  di  Tarquinio  andando  al  tempio  di  dio  Marte  co  le  corse  sue  ad 
adorare,  lo  sacerdote  si  giacque  co  la  corsa,  de  la  quale  fu  nato  questo  Tulio 
Servilio.  Et  l'altro  anno  Atanaquil  andò  a  sacrificare  al  tempio  di  dio  Marte, 
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Àttanaquil  ibidem  ad  sacrificandum  adesset,  et  ancilla  puerulum  te- 
neret  in  gremio,  apparuit  prodigium,  quod  fiamma  extra  prosiliens 
pueri  caput  totum  invasit.  Fiamma  tamen  licet  undique  fortiter  exupe- 
rante,  tamen  puer  illesus  permanebat.  Quod  quidem  prestigium  pre- 
cernens  Àttanaquil,  ut  sapiens  et  mulier  magica,  ilico  predixit  hunc 
regem  esse  futurum.  Factus  est  tandem  quod,  mortuo  Prisco  Tar- 
quinio,  relictis  duobus  filiis,  unus  quorum  l  dictus  est  Tarquinius  Su- 
perbus,  alius  Exquilinus. 

Tullii  ServiliiExquilini  et  Tarquinii  Superbi.  Iam 
dictus  puer  ad  virilitatem  deductus,  vir  probus  et  sapiens  et  libertati 
donatus  a  patribus  in  regem  eligitur.  Qui  duas  habuit  filias,  quas 
ambas  dedit  filiis  maioribus  Tarquinii.  Set  Superbus  Tarquinius  cum 


quii  gio  ad  sacrificare  a  lo  tem- 
pio de  dio  Marte,  &  la  corga  te- 
nea  lo  filio  en  seno.  Et  apparseli 
una  fiamma  de  foco,  &  tucto  io 
capo  coperio  a  lo  filio.  Ma  per- 
tanto lo  filio  non  abe  nullo  male. 
Et  Àttanaquil  gio  ad  una  sapia 
femmina  k'era  maga.  E  quella 
dixe  ka  questo  deo  essere  rege.  E 
morto  Prisco  Tarquinio,  remasero 
de  esso  doi  filgi:  Tarquinio  Su- 
perbo &  Inquinino. 

Et  in  quello  tempo  crescuto  lo 
citello  fo  molto  buono  &  deventao 
sapio.  E  fo  facto  rege  de  li  sena- 
tori. E  fece  doi  filie,  le  quale  deo 
per  molgere  a  li  filii  de  Prisco  Tar- 
quinio. Ma  Tarquinius  Superbus  se 


Àttanaquil  gio  ad  sacrificare  ad  lo 
tempio  de  dio  Marte,  et  la  corsa 
tenea  lo  filio  in  seno.  Et  aparse 
una  fiamma  de  foco,  et  coperio 
tutto  lo  capo  ad  lo  filio.  Ma  per- 
tanto lo  filio  non  abe  nullo  male. 
Et  Àttanaquil  gio  ad  una  sapia 
femina  nevina.  Et  quella  dixe  ka 
quello  devea  essere  rege.  Et  morto 
Prisco  Tarquinio,  remasene  doi 
filii:  Tarquinius  Superbus  et  In- 
quilinus. 

De  Tullio  Servilio. 

Et  quello  zitello  cresceo  molto 
bono  et  sapio.  Fo  facto  rege  da 
li  senatori.  Et  nacquene  doe  filie, 
et  deole  ad  molie  ad  li  filii  de 
Prisco  Tarquinio.  Ma  Tarquinius 
Superbus  seiacque  con  Tullia  soa 


et  la  corsa  tenea  lo  figluolo  in  seno.  Et  apparve  una  fiamma  di  fuoco,  et 
coprio  tucto  lo  capo  al  figluolo.  Ma  pertanto  lo  figluolo  non  ebbe  nullo  male. 
Et  Atanaquil  andò  ad  una  savia  femena  che  era  maga.  Et  quella  li  disse  che 
questo  dee  essere  re.  Et  morto  Prisco  Tarquinio,  rimasene  due  figluoli,  Tar- 
quinio Superbo  et  Inquilino. 

Et  lo  citello  cresciuto  fu  molto  buono  et  savio,  fu  facto  re  da  li  senatori. 
Et  fece  due  figluole,  et  diele  per  moglie  a  figluoli  di  Prisco  Tarquinio,  ma 
Superbo  Tarquinio  con  Tulia  sua  cugnata  si  giacque.  Et  Tulia  uccise  lo  ma- 
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cognata  sua  Tullia  cepit  coire,  et  sic  factum  est  quod  Tullia  virum 
et  Tarquinius  uxorem  occidit  et  Tulliani  in  uxorem  accepit. 

Tradimentum.  Suasu  tamen  Tullie  conspiravit  adversus  re- 
gem  et  socerum  et  dominum,  et  ciani  sibi  omnes  iuvenes  allexit. 
Patres  vero  et  natu  maiores  cum  rege  Tullio  potiorem  omnibus  pre- 
dictis  regibus  se  habuerunt,  ut  qui  multa  bona  reipublice  contulerat. 
Et  cum  dimicare  cepissent,  hinc  rex  cum  patribus,  inde  Tarquinius 
cum  iuvenibus,  Tullia  nequissima  omnium  quam  transtulerat  carrucam 
ascendit,  ut  videret  l  quis  status  esset  pugnantibus.  Et  cum  reperisset 
patrem  in  medio  platee  iacentem  semivivum,  ilico  aurige  precepit 
ut  rotam  super  caput  patris  converteret,  et  ita  patris  cerebrum  totum 
contrivit. 

Tradimentum  Ayrontis.     Et  hoc  scelere  perpetrato,  et  victis 

iacqueconTuliaseacunata.E  Tul-  cognata.  Et  Tullia  occise  lo  ma- 
lia occise  lo  marito  e  Tarquinius  rito  et  Tarquinius  la  molie,  et 
la  molge,  e  prese  a  mmolge  Tullia,  prese  ad  molie  Tullia.  Et  per  lo 
E  per  lo  dicto  de  Tullia  abe  grande  facto  de  Tullia  abbe  granne  ho- 
odio  co  lo  socero  k'era  siniore.  E  dio  co  lo  socero  ke  era  siniore. 
nascosi  fece  la  iura  con  tucti  li  Et  fece  la  iura  con  tutti  li  fanti 
iovini  de  Roma.  E  li  senatori  &  de  Roma.  Et  con  Tullio  se  tenea 
tucti  li  maiuri  de  Roma  se  teneano  tutti  li  senatori  et  tutti  li  granni, 
con  Tullio, k'avea  facto  molto  bene  ka  Tullio  avea  facto  molto  bene 
a  la  repiblica,  e  tucti  li  iovini  con  ad  la  republica. 
Tarquinio.  E  Tullio  &  Tarquinio  Et  Tullio  et  Tar- 

se  commactero  insemmori.  E  la  quinio  se  commattero  insemmori. 
malvasa  Tullia  sallio  suso  nella  La  malvascia  Tullia  salio  suso  ne 
carroga  e  pusese  in  mitade  de  la  la  carroza  et  pusese  in  midate  de 
carro<;a  &  intrao  ne  la  vactalgia.  E     la  vattalia.  Et 

vide  quasi  iacere  morto  lo  patre  vide  iacere  lo  patre  ih  terra  quasi 
in  terra.  Commandao  ke  volves-  morto.  Fece  menare  la  rota  de  lo 
sero  la  rota  sopre  lo  capo  dello  carro  sopre  lo  capo  de  lo  patre,  et 
patre,  e  tucto  lo  cervello  l'accac-  tutto  lo  cerviello  li  aczacao.  E  fa- 
rito  et  Tarquinio  la  moglie,  et  prese  per  moglie  Tulia.  Et  per  lo  decto  di 
Tulia  ebbe  grande  hodio  elio  lo  socero  che  era  signore.  Et  fece  iuro  con  tucti 
i  giovani  di  Roma.  Li  senatori  et  tucti  li  maiori  di  Roma  teneano  con  Tulio, 
c'havea  facto  molto  bene  al  comune,  et  tucti  gli  antichi  con  Tulio  et  tucti 
li  giovani  con  Tarquinio.  Tulio  et  Tarquinio  si  combatterò  insieme.  La  mal- 
vagia Tulia  salio  su  ne  la  carroccia,  et  puosesi  nel  meqqo  de  la  battaglia.  Et 
vide  lo  padre  giacere  quasi  morto  in  terra,  et  comandò  che  menasseno  la  rota 
del  carro  sopra  lo  capo  del  padre,  et  tucto  lo  cervello  li  schiacciò.  Et  questo 
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patribus,  Tarquinius  regnum  arripuit.  Qui  longo  tempore  post  Gam- 
bios  obsedit.  Et  cum  ipsos  vi  capere  non  posset,  Airons  filiorum 
eius  minimus  tale  invenit  consilium  :  fecit  se  noctu  duriter  verberare 
et  sic  nudus  dilaceratus  et  tremebundus  in  Gambios  civitatem  aufu- 
git.  Quem  cum  vigiles  invadere  vellent,  ait:  Hoc  velit  pater,  hoc 
fratres,  qui  me  tam  male  tractaverunt.  Quid  plura?  receptus  est  in 
familiaritate  civium,  ut  qui  plus  viris  pugnatoribus  contra  Romanos 
pugnabat. 

Tradimentum  Ayrontis.  Conspiravit  tandem  cum  iuveni- 
bus  romanis  tradere  urbem.  Qu od  patri  denuntiatum  est.  Quo  nuntio 
accepto,  cum  Tarquinius  in  orto  florido  sederet,  baculum    manu  te- 


cao.  E  questo  male  facto,  Tarqui- 
nio  recipeo  la  sinioria.  E  per  longo 
tempo  assidiao  Gaviniano,  e  no 
lo  potte  pilgiare.  Airons,  lo  me- 
noresuo  fìlio,trovao  Consilio  corno 
sapio  homo,  &  nudo  se  fece  ba- 
ctere  a  li  servi  soi.  La  nocte  forte 
bactuto  &  tremando  fugio  in  Ga- 
viniano. E  li  guardiani  dissero: 
Que  voi?  E  quello  disse:  Patremo 
&  fraterno  m'aono  facto  forte  ba- 
ttere, enpercò  ke  dicea  ke  nnon 
fecessi  guerra  con  voi.  Et  reciputo 
fo  in  familiaritate  loro.  E  messo 
fo  con  quello  ke  fortissima  guerra 
feceapiù  a  Rroma.  Et  ordinao  con 
tucti  li  iuveni  de  dare  la  terra  a 
li  Romani.  E  significaoli  a  lo  pa- 
tre  per  uno  messaio.  E  lo  messaio 
trovao   Tarquinio   sedere  in    uno 


cto  quello  male,  Tarquinio  reci- 
peo la  sinioria.  Et  pò  longo  tempo 
adsidiao  Gambiiano,  et  sicomo 
piliare  no  Ilo  potesse,  Ayrons  lo 
menore  filio  ke  aveva,  abbe  Consi- 
lio con  uno  sapio  homo,  et  la  nocte 
nudo  se  fece  forte  vattere  ad  li 
servi  soi.  Et  così  vattuto  et  tre- 
ntanno fugio  in  Gambiiano.  Et  li 
guardiani  dissero:  Ke  voi  tu?  Et 
quello  dixe:  Patremo  et  fratrimi 
m'aco  facto  forte  vattuto,  inperzò 
ke  dicea  ke  non  facesse  guerra 
con  voi.  Et  incontenente  fo  re- 
ceputo  in  loro  familia.  Et  fo  messo 
con  quelli  ke  plus  forte  guerra 
faceano  ad  li  Romani.  Et  ordinao 
con  tutti  li  iuveni  de  la  terra  de 
tradirela  ad  Roma.  Et  significaolo 
per  uno  messaio  ad  lo  patre.  Et  lo 
messaio  trovao  Tarquinio  sedere 


mal  facto,  Tarquinio  riceveo  la  signoria.  Et  per  lungo  tempo  assediò  Gambi  - 
lino.  Et  come  nollo  potesse  pigliare,  Airons  lo  minore  suo  figluolo  trovò  con- 
siglio con  uno  savio  huorao.  Et  nudo  si  fece  battere  la  nocte  a  li  servi  suoi, 
et  così  battuto  et  tremando  fuggiò  in  Gambiano.  E  li  guardiani  dissero  :  Che 
vuoli?  Et  quegli  disse:  Lo  mio  padre  et  li  miei  fratelli  m'ànno  forte  battuto, 
inperciò  che  io  dicea  che  non  facesse  guerra  con  voi.  Et  ricevuto  è  in  loro 
familiaritade,  et  è  messo  con  quelli  che  più  forte  guerra  faceano  a  li  Romani. 
Et  ordinò  con  tucti  li  giovani  de  la  terra  di  darla  a  li  Romani.  Et  signiti- 
collo  al  padre  per  uno  messo,  et  lo  messo  trovò  Tarquinio  sedere  in  uno  orto 
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nens,  nullum  dedit  responsum,  set  baculo  transducto  flores  cunctos 
deiecit. 

Traditio.  Quod  cum  ■  Airons  audisset,  ait  :  Scio  quid  velit  pa- 
ter. Et  nocte  veniente  cum  proditoribus  maiores  civitatis  cunctos 
occidit;  et  tali  dolo  capta  est  civitas. 

Genera  tormentorum.  Inde  Tarquinius  primus  inter  Ro- 
manos  diversa  tormentorum  genera  intervenit:  2  exilium,  carceres  et 
compedibus  ponere.  Et  cum  Gambios  ossideret,  quadam  nocte  iam 
dictus  filius  eius  Airons  et  quidam  alius  nobilis  romanus  Collatinus 
nomine  de  media  nocte  equis  ascensis  urbem  venerunt,  ut  experirentur 


orto  fiorito  con  uno  bastone  in 
mano.  E  mica  no  li  respuse,  ma 
lo  bastone  ferio  per  li  arbori  &  li 
fiori  ne  iectao.  Tornandose  lo  mes- 
salo, dixelo  ad  Airons,  et  Airons 
sappe  quello  ke  voice  lo  patre.  Et 
in  quella  nocte  co  li  traditori  de 
la  terra  tucti  li  maiuri  de  la  citade 
occisero.  E  per  tale  tradimento  fo 
presa  la  citade.  Ancora  lo  predicto 
Tarquinio  trovao  a  li  Romani  assai 
generationi  de  tormenta.  En  prima 
trovao  cacamenta,  presonie  &  ferie 
in  pedi. 

E  staiendo  in  Gaviniano  Ay- 
rons  &  un  altro  novile  romano, 
Collatino  nomine,  de  mesa  nocte 
cavalcaro  &  vennerosenne  a  Rro- 
ma,  per  sapere  que  fossero  de  le 


so  arbori  fioriti,  et  tenea  uno  ba- 
stone in  mano.  Et  mica  nolli  re- 
spuse, ma  ferio  lo  bastone  ne  li 
arbori  et  tutti  li  fiori  ne  iectao. 
Et  lo  messalo  lo  disse  ad  Ayrons, 
et  quello  sappe  quello  ke  volea 
lo  patre.  Et  in  quella  nocte  co 
li  traditori  de  la  terra  tutti  li 
maiuri  de  la  cittate  occisero.  Et 
per  tale  tradimento  fo  presa  la 
citate.  Et  poi  lo  dicto  Tarquinio 
trovao  ad  li  Romani  assagi  genera- 
tione  de  tormenta.  In  prima  tro- 
vao caczamenta,  presonie  et  ferie 
in  pedi. 

Et  Tarquinio  staienno  in  Gam- 
biiano,  Ayrons  suo  filio  et  uno 
altro  nobile  romano,  Colatinus, 
de  mesa  nocte  cavalcaro  et  ven- 
nero ad  Roma,  ad  sapere  ke  for- 


fiorito  con  uno  bastone  in  mano.  Et  nolli  rispuose  mica,  ma  lo  bastone  ferio 
nell'arbore,  tucti  li  fiori  ne  gittoe,  et  lo  messo  lo  disse  ad  Airons.  Et  elli 
seppe  quello  che  volea  dire.  Et  in  quella  nocte  co'  traditori  de  la  terra  tucti 
li  maggiori  huomini  de  la  cittade  occisero.  Et  per  tale  tradimento  fu  presa  la 
cittade.  Et  lo  decto  Tarquinio  trovò  a  li  Romani  assai  gennerationi  di  tormenti. 
In  prima  trovò  cacciamenta,  pregionie  et  ferri  in  piedi. 

Et  stando  in  Gambiano,    Airons  suo  figluolo  et  un  altro   nobile  romano, 
Collatino,  di  mec^a  nocte  cavalcaro  et  vennersene  a  Roma  a  sapere  che  fosse 
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qui l  agerent  coniuges,  et  primum  domum  Airontis  adierunt.  Cuius 
coniux  in  medio  lecatorum  potationibus  et  commessationibus  noctem 
transfìgebat,  2  ut  pelex  nequissima.  Inde  divertentes  Collatini  domum 
devenerunt,  qui  primo  nomine  dicebatur  Lipitius,  set  a  Latina  porta 
dictus  est  Collatinus  ;  ubi  sedebat  Lucretia  coniux  Collatini,  in  medio 
ancillarum  festinans  ut  eius  camisiam  viro  mandaret,  requirens  de 
statu  bellantium  et  quid  viro  suo  possit  accidere.  Et  multa  inquisi- 
tone peracta,  dolore  ne  quid  mali  viro  suo  acciderit,  inter  brachia 
o-emebunda   concidit  fabulantium.  Quo  per  parietem  viso  introgressi 


molgeri  loro.  En  prima  vennero 
a  casa  de  Eironte.  E  vide  la  molge 
stare  a  bevere  &  a  mmanicare  co 
le  puctane,  &  stare  sicomo  nequis- 
sima puctana.  E  così  ionce  et  fa- 
vellare E  poi  gero  a  la  casa  de 
Collatino;  &  lo  suo  proprio  nome 
era  Lipitius,  ma  dicto  era  Colla- 
tino, k'avitava  a  pporta  Latina.  E 
trovaro  Lucretia  molge  de  Colla- 
tino in  mitade  de  l'ancelle  soe, 
&  diceano  infra  esse:  ka  io  sto  co 
la  camisa    refreda   de   marìtomo; 

k'io  non  saco  se  ne  la  vactalgia 
ao  avuto  male.  &  preseli  grande 

paura,  &    cade  angosciata.  Et  in 

questa  Collatinus  &  Airons  intraro 
ne  lo  palalo.  E  quella  vedendolo 


sero  de  le  molieri  loro.  Et  ven- 
nero in  prima  ad  la  casa  de  Ay- 
ronte.  Et  videro  la  molie  stare 
ad  bevere  et  ad  mannicare  co  le 
puttane,  et  stare  corno  nequissima 
puctana.  Et  così  non  ze  favellare 
Et  gero  ad  la  casa  de  Collatino, 
ke  abitava  ad  lato  ad  la  porta  La- 
tina. Et 
trovaro  Lucretia  soa  molie  in  mi- 
date  de  le  ancille  soe  et  dicea  in 
fra  esse,  ka  stava  co  la  camisa 
refreda  de  lo  marito  ;  ka  non  sa- 
pea  se  alcuna  cosa  abbe  ne  la 
vattalia,uoi  de  feruta,  uoi  de  morte. 
Et  presili  sì  granne  dolore  de  pa- 
gura  de  lo  marito,  ke  cade  in  terra 
co  le  blacza  refrede,  quasi  angos- 
sata. 

Et  in  quella  Collatinus  et  Ay- 
rons    intraro  ne    lo    palaczo.    Et 


de  le  mogli  loro.  Et  primamente  vennero  a  la  casa  di  Airons  et  vide  la  moglie 
stare  a  bere  et  manicare  co  le  meretrici  et  stare  come  pessima  meretrice,  et 
così  non  ci  favellare  Et  andaro  a  la  casa  di  Collatino,  el  proprio  nome  suo 
era  Lapitio,  ma  decto  era  Collatino,  perchè  abitava  a  la  porta  Latina;  et  tro- 
varo Lucretia  moglie  di  Collatino  nel  mecco  de  le  serve  sue,  et  dicea  in  fra 
loro:  Io  sto  in  grande  paura  del  mio  marito  che  non  sia  né  ferito  né  morto. 
Et  ebbe  sì  grande  dolore  di  paura  che  cadde  in  terra  quasi  tramortita.  Et  in 
questa  Collatino  et  Airons  entraro  nel  palagio,  et  quella  vedendoli    quasi  da 
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sunt  Airons  et  Collatinus.  Que  viro  viso  tamquam  de  morte  revixit  ; 
et  tandem  altera  die  ad  exercitum  reversi  sunt. 

De  Lucretia  et  Ayronte.  Set  Airons  in  amore  exarsit  Lu- 
cretie,  et  nocte  veniente  cum  uno  solo  scutifero  iterum  reddit  ad  ur- 
bem.  Adivit  Lucretiam  tamquam  ex  precepto  Collatini;  quem  Lu- 
cretia gratia  viri  officiosissime  recepit.  Et  peracta  cena,  cum  ivissent 
dormitum,  Airons  lectum  adivit  Lucretie,  ensem  in  manu  tenens  in- 
dicebat  mortem  nisi  sibi  consentirei  Quam  violenter  vitiavit. 

De  morte  Lucretie.  Redit  ad  exercitum.  Inde1  mestis- 
sima mane  consurgens  ilico  ad  patrem  misit  et  virum.  Qui  reddeun- 

fo  quasi  de  morte  suscitata.  E  l'ai-  quella  vedenno  lo  marito,  quasi 
tra  die  tornaro  allo  exercito.  Et  resuscitato  da  la  morte.  Et  l'altra 
Airon  fo  molto  preso  de  l'amore  die  retornaro  ad  l'oste.  Et  Ayrons 
de  Lucrentia  molge  de  Collatino,     fo  molto   preso  de  lo    amore  de 

Lucretia  molie  de  Collatino. 
All'altra  nocte  Ayrons  se  mosse  Et  l'altra  nocte  solo  con  uno 
solo  con  uno  scoderi  &  retornao  scodieri  retornao  ad  Roma.  Et 
a  Rroma.  E  giosende  a  ccasa  de  giosenne  ad  la  casa  de  Lucretia, 
Lucrentia.  E  quella,  per  avere  gra-  Et  quella,  per  avere  gratia  da  lo 
tia  da  lo  marito,  honorata  mente  marito,  honorata  mente  lo  reci- 
lo  recipecte,  et  fece  granne  cena,  pette,  et  fece  fare  granne  cena. 
Et  da  c'abe  cenato  gero  al  lecto.  Et  cenato  gero  ad  lecto.  Et  in 
Et  Airon  andao  a  lo  lecto  de  Lu-  quella  nocte  Ayrons  annao  ad  lo 
crentia,  &  tenea  la  spada  nuda  in  lecto  de  Lucretia,  et  tenea  in  mano 
mano,  &  dicea:  K'iote  occido,  se  la  spada  nuda,  et  dicea:  Ka  io  te 
non  mette  consenti;  e  diceraio  occido,  se  non  mette  consenii  ; 
k'  io  te  trovai  co  lo  scoderi  mio.  et  diceraio  ka  te  trovai  co  lo  sco- 
E  per   forsa  abe  affare  con  essa,     dieri  mio.  Et  per  forsa  abbe  affare 

con  essa.  Et  la  die  retornao  ad 
La  die  retornao  all'oste.  E  Lu-  l'oste.  Et  Lucretia  molto  trista  se 
crentia  molto  trista  la  dimane  man-  levao  la  dimane  et  incotenente 
dao  per  lo  patre  &  per  lo  marito,  mannao  per  lo  patre  et  per  lo  ma- 
morte  risuscitò.  Et  l'altro  die  ritornaro  a  lo  exercito.  Et  Airons  molto  fu 
preso  de  la  morte  di  Lucretia  moglie  di  Collatino. 

Et  l'altra  nocte  solo  con  uno  scudieri  ritornò  ad  Roma  et  andossene  a  la 
casa  di  Lucretia.  Et  quella  per  aver  gracia  del  marito  honoratamente  lo  ri- 
cevette, et  fece  gran  cena,  et  cenato  andaro  allecto.  Et  Airons  andò  a  lo 
lecto  di  Lucretia,  et  la  spada  nuda  tenea  in  mano,  et  dicea:  Io  t'uccido,  se 
non  mi  ti  consenti  ;  et  dirò  che  ti  trovai  co  lo  scudieri  mio.  Et  per  forca 
ebbe  affare  con  essa.  El  die  ritornò  a  lo  exercito.  Et  Lucrezia  molto  trista  la 
mattina  si  levò  incontente  et  mandò  per  lo  padre  et  per  lo  marito.    Et    egli 

1   Suppl.  Lucretia 
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tes,  ipsam  tam  mestam  cernentes,  rogare  ceperuntquid  esset.  Illa  diu 
singultiens  et  vix  a  terra  oculos  erigens  in  medio  platee  rem  totam 
exposuit;  quem  tenebat  absconsum,  cultello  sibi  corpus  transfigit. 
Quam  pater  et  coniux  l  amplexam  frustra  fovere  ceperunt,  et  ita 
Lucretie  vita  2  finivit. 

De  Bruto  patre  Lucretie.  Cuius  vero  pater,  qui  Brutus 
dicebatur,  qui  se  dementem  finxerat  ut  minas  posset  vitare  Tarquinii3 
et  ideo  Brutus  dicebatur;  fuerat  ei  proprium  nomen  Valentius  filius 
Levini,  qui  extiterat  Levinus  consobrinus  Tarquinii. 

De  expulsione  Tarquinii.  Set  mortua  Lucretia,  elata 
voce  dixit:  De  cetero  non  brutus  Tarquino  set  sapiens  apparebo. 


&  sì  tosto  vennero,  &  trovandola 
così  trista,  pregarola  ke  li  dicessi 
que  abessi.  E  soneicgando,  ap- 
pena Fochi  de  terra  levao,  en  mi- 
tade  de  la  piaca  disse  tucto  lo 
facto  com'era  stato  con  Ayrons. 
E  Lucretia  tenea  uno  cortello  sotto, 
&  misesello  in  corpo  &  occisese. 
Inper^ò  lo  fece,  ke  fossi  melgio 
cresa  la  ventate.  E  Bruto  sio  patre, 
ke  proprio  suo  nome  era  Valentio 
filio  de  Levino,  e  Levino  si  era 
frate  consobrino  de  Tarquinio  Su- 
perbo; e  fecese  pago,  &  disse  ad 
alta  voce:  Iammai  non  serraio  sa- 
pio, se  non  me  dementicaraio  de 
Tarquinio. 


rito.  Et  essi  vennero  tosto,  et  tro- 
varola  così  tristissima,  et  essi  la 
pregaro  ke  li  dicesse  ke  avesse. 
Et  essa  soliezanno  et  ad  pena  li 
occli  de  terra  levanno,  disse  tutto 
lo  facto  in  midate  de  la  placza 
corno  avea  facto  Ayrons.  Et  te- 
nea uno  cultello  sotto,  et  mise- 
sello ne  lo  corpo  et  occisese.  Et 
per  zo  lo  fece,  ke  forse  melio  cresa 
la  ventate.  Et  Brutus  suo  patre, 
proprio  suo  nome  era  Valentius 
filio  de  Levino,  et  Levino  era  fra- 
tre  consobrino  ad  Tarquinio  Su- 
perbo; et  fecese  paczo,  et  dixe  ad 
alta  voce:  Iammai  non  serraio  sa- 
pio, se  non  me  dementico  de  Tar- 
quinio. 


tosto  vennero  et  trovonnola  così  tristissima,  et  pregaronla  che  dicesse  la  ca- 
gione. Et  ella  singhioccando  appena  gli  occhi  di  terra  levava,  disse  tucto  lo 
facto  com'era  stato.  Et  Lucrecia  teneva  uno  coltello  sotto  et  miseselo  nel 
corpo  et  uccisesi.  E  lo  suo  padre  Bruto,  che  suo  proprio  nome  era  Valentio 
figluolo  di  Levino,  et  Leurino  era  fratello  cusino  di  Tarquinio  Superbo;  et 
fecesi  pacco  et  disse  ad  alta  voce  :  Giamai  non  sarò  savio  se  io  non  mi  di- 
mentico di  Tarquinio. 


1   coniux]  ws,  uix         2  Ms.  vitam         3  Ms.  Tarquinum 
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